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antonella 
tempera
Direttore Responsabile

editoriale

Ed eccoci a presentare un altro cambiamento nella comunicazione della categoria. 
Nel giro di pochi mesi abbiamo varato il nuovo sito web (‘geometrinrete’) — luogo virtuale in cui la Cassa, 
il Consiglio Nazionale e la Fondazione Geometri fanno convergere le notizie più rilevanti —,  il nuovo 
formato online della rivista Geocentro e abbiamo ‘inaugurato’ la presenza sui social network (Facebook, 
Twitter e Youtube) al fine di rendere ancora più efficace e veloce il flusso comunicativo e consentire un 
dialogo proficuo e costruttivo con gli iscritti e non solo. Ed ora ecco la veste nuova dell’edizione cartacea 
annuale, che intende rappresentare la continuità nell’esigenza di cambiamento. 
A nessuno sfugge più l’importanza strategica della comunicazione in qualsiasi settore della nostra società: 
e davvero non potrebbe essere più chiara la volontà della Cassa, del Consiglio Nazionale e  
della Fondazione, di offrire un’informazione sempre più puntuale, agile ed efficace. 

Nella condivisione di questi obiettivi comuni, ognuno degli strumenti ricordati ha poi una sua specificità 
comunicativa. Nel caso di questo numero annuale cartaceo di Geocentro, tale specificità risiede — oltre 
che nell’offrire un legame di continuità con la tradizione — anche nel porsi come consuntivo di un’intera 
annata: è il luogo più adatto, grazie agli interventi del Presidente del Consiglio Nazionale e della Cassa, 
per tirare le fila degli sforzi profusi per portare a casa risultati concreti e farne il bilancio; spazio, inoltre, 
a temi di particolare interesse e attualità, attraverso le interviste a protagonisti del mondo istituzionale: 
in questo numero ospitiamo contributi significativi da parte del Ministro dei Beni Culturali, Dario 
Franceschini e del Sovraintendente di Pompei, Massimo Osanna sulla ‘difesa’ del nostro patrimonio 
culturale e del Vicepresidente del Parlamento Europeo, Antonio Tajani, sul tema dei finanziamenti 
europei per i liberi professionisti; affrontiamo e cerchiamo di fare il punto, inoltre, sulla questione del 
federalismo demaniale e sulle opportunità per i professionisti tecnici con le interviste al Direttore 
dell’Agenzia del Demanio, Roberto Reggi ed al Presidente della Fondazione Patrimonio Comune dell’Anci, 
Alessandro Cattaneo. Abbiamo deciso di realizzare un focus sul dissesto idrogeologico, cercando di 
dare delle risposte ma anche una visione d’insieme su una questione così delicata che è sul ‘tavolo’ da 
tempo e che ritorna purtroppo in primo piano ogni anno con conseguenze gravi per le persone e per il 
nostro territorio; lo abbiamo fatto intervistando il Presidente della Commissione Ambiente, Territorio 
e Lavori Pubblici della Camera dei Deputati, Ermete Realacci ed il Presidente dell’Ordine dei Geologi e 
Rappresentante della Rete delle Professioni Tecniche presso l’Unità di missione contro il dissesto voluta 
dal Governo, Gian Vito Graziano  ed ‘ascoltando la voce’ dei geometri che dal territorio ci raccontano due 
importanti eventi alluvionali. 

Auguriamo una buona lettura a tutti, ricordando che questo numero annuale di Geocentro Magazine e 
Geocentro online, il nostro magazine trimestrale in versione digitale, sono disponibili sempre sul sito 
geometrinrete.it. 

Ci vediamo sul prossimo numero!



Il passaggio dal vecchio 
al nuovo anno impone 
un riepilogo delle cose 
fatte e una riflessione 
su quelle da realizzare.  

La forza 
delle idee

Maurizio 
SAVONCELLI
Presidente Consiglio 
Nazionale Geometri  
e Geometri Laureati 
(CNGeGL )

l’impegno 
del fare

INTERVenti
geocentro magazine
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La forza 
delle idee

2014: 
al via la piena operatività
Il 2014 segna l’avvio della piena operatività sulle linee 
strategiche individuate dal Consiglio Nazionale in 
occasione del suo insediamento: lavoro, formazione, 
istruzione, governance, rappresentanza, comunicazione. 

Lavoro: 
l’emergenza dell’oggi,  
la priorità del domani
Il perseverare della crisi economica ha reso ancora più 
urgente l’obiettivo di creare opportunità di lavoro per la 
Categoria; il Consiglio Nazionale si è quindi mosso nella 
direzione di valorizzare la professionalità dei geometri nel 
panorama generale delle prestazioni di natura tecnica, 
con l’obiettivo di ampliare il numero e la tipologia delle 
potenziali commesse. I primi risultati danno ragione 
alla bontà della strategia: il decreto emanato lo scorso 
agosto dal Ministero della Giustizia assegna ai geometri 
un ruolo di primo piano nell’ambito della formazione 
degli amministratori condominiali; analogamente, gli 
accordi già siglati e in divenire con il notariato assegnano 
loro ampie responsabilità in occasione di due diligence 
immobiliari.
Le aspettative sono alte in merito alle “partite” 
demaniali, urbanistiche e catastali: il nostro impegno 
è massimo per accreditare la Categoria quale 
interlocutore competente e affidabile presso i numerosi 
tavoli di lavoro ai quali è chiamata a partecipare. 
Ricordo, tra le altre, la collaborazione con la Fondazione 
Patrimonio Comune (istituita dall’ANCI e sostenuta 
dall’Agenzia del Demanio) per censire e valorizzare il 
patrimonio pubblico in avvio di dismissione e per la 
messa a punto delle procedure di regolarizzazione del 
patrimonio immobiliare esistente ma non legittimo. 

l’impegno 
del fare

Promuoviamo nelle sedi preposte 
la nostra proposta di revisione degli 
estimi catastali, basata su quattro 
linee guida: equità, aggiornamento 
dei dati, trasparenza, limitazione 
del contenzioso. In occasione del 
tavolo di discussione, organizzato 
in collaborazione con la Rete delle 
Professioni Tecniche, abbiamo 
sottolineato con forza la necessità 
che la fase di avvio, la più tecnica e 
delicata, sia affidata a professionisti 
esperti in materia estimativa e 
conoscitori dei metodi di valutazione 
immobiliare condotti secondo 
standard internazionali: competenze 
proprie della categoria dei geometri.
Di grande respiro, infine, il piano di 
azione messo a punto per consentire 
agli iscritti di beneficiare dei fondi 
europei per i professionisti: le linee 
guida prevedono la partecipazione 
ai tavoli di discussione inerenti 
la programmazione dei bandi di 
assegnazione dei Fondi strutturali 
previsti dalla UE per il periodo 
2014–2020. 

Formazione: 
da obbligo normativo 
a standard di qualità
La Formazione è uno dei pilastri 
dell’azione del Consiglio Nazionale, in 
quanto strumento di sviluppo della 
professione. Sin da subito, abbiamo 

Del resto, Gennaio deve il suo nome al dio 
romano Giano, raffigurato con due volti: 
uno che guarda al passato, l’altro al futuro. 
La divinità, posta a tutela dei passaggi, 
diceva: “Il vecchio anno finisce qui 
e proprio qui il mondo comincia”



destinato energie e risorse all’avvio 
di un progetto capace di elevare il 
livello della prestazione professionale, 
le cui linee guida sono contenute 
nel “Regolamento per la formazione 
professionale continua” approvato 
dal Ministero della Giustizia. Nel 
nuovo Regolamento – in vigore dal 
1° gennaio 2015 – la formazione 
alla quale facciamo riferimento 
risponde pienamente alle richieste 
del mercato del lavoro attuale 
che, nell’impossibilità di assorbire 
integralmente l’offerta di prestazioni 
professionali, sempre più seleziona 
quelle ad alto valore aggiunto in 
termini di qualità, competenze 
e conoscenze. L’introduzione del 
concetto di “Standard di qualità 
della professione del Geometra e 
Geometra Laureato” va esattamente 
in questa direzione e trova una 
prima e compiuta realizzazione 
nell’istituzione del Curriculum 
Professionale Certificato, nel rilascio 
del REV e nella norma UNI 11558 sui 
valutatori immobiliari. La via che 
porta al lavoro è anche questa: dotarsi 
degli strumenti necessari per essere 
competitivi.

Istruzione: 
elevare il titolo di 
studio per accrescere 
la competitività
Negli ultimi anni abbiamo assistito 

ad una progressiva regressione del percorso formativo 
della Categoria: in conseguenza del riordino dei cicli 
della scuola secondaria di secondo grado, entrata in 
vigore nel 2010, il percorso intrapreso da generazioni di 
geometri è stato sostituito da un impianto impoverito 
di ore e materie d’indirizzo. Tutto questo a fronte della 
crescente necessità di assicurare ai professionisti del 
Terzo Millennio, che operano sul territorio, un bagaglio 
di competenze tecniche e specifiche di eccellenza. Da 
qui la proposta di istituire un corso post-secondario 
professionalizzante di valenza universitaria da svolgersi 
all’interno dell’Istituto tecnico di provenienza, in 
collaborazione con università tradizionali e telematiche. 
Il progetto è stato già presentato nelle sedi ministeriali 
competenti; l’obiettivo è renderlo operativo dall’anno 
accademico 2015-2016.

Governance: 
strumenti e strategie per operare 
bene nel mondo delle professioni
Da una corretta governance deriva la massimizzazione 
della tutela degli iscritti: da qui l’urgenza di individuare 
la struttura decisionale e organizzativa più adeguata 
per allineare l’operatività del CNGeGL a quella 
richiesta dai processi evolutivi e normativi in atto nel 
contesto nazionale e internazionale e che riguardano 
prevalentemente le politiche del lavoro. 
Il primo passo in questa direzione è stato quello di “fare 
squadra”: sinergia con la Cassa e relative emanazioni, 
riflessioni critiche condivise con l’Assemblea dei 
Presidenti. I primi risultati non hanno deluso le 
aspettative:  tra le misure approvate, oltre al già 
citato “Regolamento per la formazione professionale 
continua”, anche le “Linee guida per la Formazione 
a distanza”, le “Direttive sul praticantato” ed il 
“Regolamento dei Consigli di disciplina territoriali”. 

geocentro magazine
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”

...Il primo passo 
è stato quello di 
fare squadra... ]



Rappresentanza: 
il valore strategico 
della partecipazione
I risultati raggiunti nel corso dell’anno contribuiscono 
a consolidare la reputazione dei geometri quali 
interlocutori affidabili e competenti negli ambiti 
istituzionali laddove tutti noi, membri del Consiglio 
Nazionale, abbiamo intensificato la presenza per meglio 
rappresentare gli interessi della Categoria. Abbiamo 
colto ogni occasione di partecipazione istituzionale con 
l’obiettivo di costruire una piattaforma di dialogo con 
tutti gli stakeholder: Parlamento, Governo, ministeri, 
enti e organismi territoriali, associazioni, mondo 
delle professioni, della scuola, della formazione e dei 
media. Tra le tante, vorrei sottolineare in questa sede 
l’esperienza costruttiva della Rete delle Professioni 
Tecniche - “voce” istituzionale di oltre 600 mila 
professionisti - alla quale la categoria dei geometri 
appartiene assieme a ingegneri, architetti, geologi, 
periti industriali, periti agrari, chimici, tecnologi 
alimentari, dottori agronomi e forestali. Al suo interno 

il Consiglio Nazionale ha assunto 
un ruolo fortemente propositivo, 
assicurando una presenza costante 
al vertice, contributi di elevata 
qualità in tutti i gruppi di lavoro, 
rapporti collaborativi e sinceri 
con ciascun Ordine professionale. 
Infine, la rappresentanza all’estero. 
L’internazionalizzazione è una 
grande opportunità per accrescere 
la professionalità e intercettare 
nuove commesse, anche grazie 
alla disponibilità dei fondi europei. 
Con l’avvio di protocolli d’intesa 
con i soggetti istituzionali referenti 
(Ministero degli Affari Esteri, 
ICE, Confindustria, ANCE), il 
Consiglio Nazionale pone le basi 
per divenire un acceleratore delle 
dinamiche di sviluppo, trasformando 
l’appartenenza a importanti 

geocentro magazine

11



geocentro magazine

12

INTERVenti



organismi internazionali in un vero e proprio processo 
di networking, a beneficio degli iscritti.

Comunicazione: 
è importante fare bene le cose, 
è strategico farlo sapere
La riorganizzazione delle attività di comunicazione 
interna ed esterna del CNGeGL è funzionale al 
raggiungimento di obiettivi importanti: condividere 
con i Collegi il maggior numero d’informazioni e dati 
per raggiungere alti livelli di efficienza; consentire 
agli iscritti la fruizione ottimale dei servizi disponibili; 
accrescere la reputazione e la visibilità dei geometri 
presso l’opinione pubblica affinché possano essere 
identificati quali figure-chiave nella gestione e nello 
sviluppo del territorio. Il mix di servizi e strumenti dei 
quali ci avvaliamo – dalle relazioni media al sito web, 
dal magazine ai social network – serve a rafforzare la 
dimensione sociale e partecipativa del nostro agire: 
siamo convinti che la condivisione delle strategie sia il 
primo passo per giungere a soluzioni operative. 
Da questa considerazione nasce l’idea di redigere il 
primo “Bilancio annuale di mandato”. Il documento – 
ispirato a criteri di trasparenza e accountability – ha 
una duplice valenza: da un lato raccoglie e descrive 
in maniera organica l’operato del Consiglio Nazionale 
durante il primo anno di mandato, dall’altro rende ogni 
iscritto consapevole della strategia operativa messa 
in atto. Un passo importante nella direzione di un 
rinnovamento culturale interno.

2015: 
pensare, progettare, 
realizzare
Il rilancio della professione è avviato: 
non sono pochi i segnali che indicano 
che la categoria dei geometri sta 
ritrovando la sua centralità nel 
ruolo d’interlocutore competente 
e responsabile su molti dei temi 
presenti nel dibattito politico. 
Un risultato che ci incoraggia, 
spingendoci a continuare a lavorare 
intensamente per consolidarlo e farlo 
crescere, consapevoli che il cammino 
verso la realizzazione degli obiettivi 
fissati non è semplice.
A questo risultato hanno concorso 
vari fattori: la continuità con il 
lavoro svolto dalla precedente 
amministrazione e la volontà 
condivisa di dare il massimo 
per migliorare; la serietà e la 
professionalità di dipendenti e 
collaboratori; la competenza, la 
determinazione, la correttezza e 
i sacrifici di quanti ci supportano 
nel quotidiano pensare, progettare, 
realizzare. 
A tutti un sentito grazie e una 
promessa: 
lavori in corso anche per il 2015.

“[
”

...siamo convinti che la condivisione di strategie
sia il primo passo per giungere a soluzioni operative... ]
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13



210x290NYARISGEOCENTROMagazine.indd   1 05/12/14   10.40



Sistema GNSS GLASS
X•Pad for Android:
il primo per Google Glass

Geomax Srl
Sede direzionale e operativa
Via Marconi, 86
60015 Falconara (AN)
071.9173386
www.geomax-positioning.it

Ufficio operativo
Via del Casale Ferranti, 85
00173 Roma
06.72905963
info@geomax-positioning.it

Google Glass

Esempio visualizzazione su Google Glass

Realtà aumentata

G
N

S
S

 G
LA

S
S

210x290NYARISGEOCENTROMagazine.indd   1 05/12/14   10.40



I costanti progressi 
nella politica del welfare 
integrato, il sostegno 
alle attività professionali 

FAUSTO 
AMADASI
Presidente Cassa Italiana 
Previdenza e Assistenza 
Geometri (CIPAG)

WELFARE e 
INVESTIMENTI
PER FAR 
RIPARTIRE 
L’ECONOMIA

INTERVenti
geocentro magazine
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WELFARE e 
INVESTIMENTI
PER FAR 
RIPARTIRE 
L’ECONOMIA

L’arrivo del nuovo anno rappresenta 
anche il  momento per fare bilanci 
e, nel farli, è forte la tentazione di 
pensare, in prima istanza, che non 
è stato l’anno dell’attesa inversione 
di tendenza rispetto a una crisi 
economica, ormai da molto (troppo) 
tempo, in atto su scala internazionale. 
Detto questo, tuttavia, nel bilancio 
annuale della CIPAG sono molte 
le voci da inserire sotto la colonna 
dell’attivo. Al di là del confortante 
dato numerico di base — il bilancio 
di previsione 2015 si chiude con un 
risultato positivo di 23,2 milioni di 
Euro — le soddisfazioni vengono da 
diversi fattori: i costanti progressi 
nella politica del welfare integrato 
per i nostri associati, il sostegno alle 
attività professionali degli iscritti — 
con la scelta di indirizzare, in modo 
più selettivo, gli investimenti  verso 
obiettivi che possano sposare non solo 
la redditività ma anche occasioni di 
sviluppo delle attività professionali —, 
le agevolazioni rivolte ai professionisti 
più giovani (sia nel campo della 
formazione che della prevenzione) 
ed una serie di iniziative pensate per 
rilanciare il lavoro pur in questa fase 
di stagnazione. Tutte  iniziative che 
permettono di guardare al futuro con 
propositività ed ottimismo.

degli iscritti e le agevolazioni rivolte ai 
professionisti più giovani sono iniziative 
che ci permettono di guardare al futuro 
con propositività ed ottimismo



Il welfare integrato
In continuità con lo statuto 
dell’ente e con la sua politica degli 
ultimi anni, una delle principali 
preoccupazioni della CIPAG ha 
riguardato la possibilità di garantire 
ai propri associati un crescente 
welfare integrato, assicurando loro 
forme di protezione della qualità 
della vita sempre più estese e a 
condizioni sempre più vantaggiose. 
Dati alla mano, basti pensare che 
per il 2015 la CIPAG ha destinato 
12,7 milioni di Euro alle attività di 
welfare integrato: e cioè l’assistenza 
sanitaria integrativa, la Long Term 
Care, l’indennità di maternità, gli 
incentivi per la formazione, l’accesso 
agevolato ai prestiti tramite il 
Confidi Professionisti ed il Fondo 
di previdenza complementare 
Futura. Mi sia concesso di insistere 
su quest’ultimo punto, che la CIPAG 
ritiene fondamentale. 
È ormai chiara a tutti, infatti, 
l’importanza di garantire a un 
professionista a fine carriera un 
dignitoso tasso di sostituzione, tale 
cioè da lasciare sostanzialmente 
immutato nel tempo il suo stile di 
vita. È altrettanto chiaro però che — 
essendosi, tale tasso di sostituzione, 
abbassato fino a soglie preoccupanti a 
causa dell’aumento della durata della 
vita media e del rallentamento della 
crescita economica — la previdenza 

obbligatoria non può più bastare; si è reso così necessario 
affiancarle una forma previdenziale complementare 
grazie alla quale accantonare con regolarità una parte 
dei risparmi della vita lavorativa che vadano a integrare 
la previdenza obbligatoria. A differenza di quest’ultima, 
tuttavia, la previdenza complementare rappresenta 
una concreta opportunità di risparmio, dal momento 
che lo Stato riconosce agevolazioni fiscali di cui altre 
forme di risparmio non beneficiano. Proprio per far 
fronte a questi problemi la CIPAG ha predisposto il 
Fondo Pensione FUTURA che offre una serie di indubbi 
vantaggi agli associati: dalla deducibilità di quanto 
versato al fondo – con un limite massimo di 5.164 euro 
l’anno – a una tassazione agevolata dei rendimenti da 
applicarsi sul risultato netto maturato in ciascun periodo 
d’imposta; senza contare che la normativa consente 
elevata flessibilità nella gestione della propria posizione 
qualora si verifichino impreviste situazioni per le quali 
sia necessario interrompere o riscattare la contribuzione. 
È recente una modifica mirata ad agevolare i più giovani 
fra gli iscritti: la CIPAG ha infatti stabilito di coprire la 
quota  associativa annuale in favore dei professionisti 
under 30. Se infatti l’adesione al Fondo è importante per 
gli associati di tutte le fasce, lo è particolarmente per i più 
giovani: questo per il semplice fatto che, in prospettiva, la 
previdenza di secondo pilastro è destinata ad assumere 
un rilievo sempre maggiore ed è dunque importante 
contribuire fin dall’inizio della carriera lavorativa.
L’impegno della CIPAG verso i suoi iscritti rimane 
confermato anche in ambito sanitario sia grazie 
all’Assistenza Sanitaria Integrativa, offerta gratuitamente 
agli associati, sia attraverso il più recente strumento 
della polizza Long Term Care, una vantaggiosa 
copertura assicurativa collettiva contro il rischio di 
non-autosufficienza, che offre un servizio senza dubbio 
innovativo e di cui mi piace sottolineare il grande valore 
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in termini di solidarietà professionale.
Cambiando ambito all’interno della politica del welfare, 
mi fa piacere ricordare anche gli sforzi dedicati — come 
sempre, del resto — a sostegno della formazione e della 
professione: in particolare la CIPAG ha innalzato, fino 
ad un massimo di 350 Euro, il contributo riconosciuto ai 
giovani professionisti under 35  per la frequentazione 
dei corsi istituiti e validati dal Consiglio Nazionale ed ha 
definito un ulteriore contributo finalizzato alla copertura 
di tutte le spese per l’istruttoria della pratica di accesso 
ai prestiti tramite Confidi. La CIPAG, infatti, insieme a 
Confidi Professionisti garantisce l’intera gamma delle 
operazioni finanziarie utili ai geometri nello svolgimento 
della propria attività professionale.  

Investimenti per la 
crescita del paese
La CIPAG, insieme alle altre Casse di 
previdenza, vuole giocare un ruolo 
di maggiore peso, finalizzando i 
propri investimenti per far ripartire 
veramente l’economia. Da tempo 
la CIPAG ha, infatti, attuato un 
percorso di investimenti nei settori 
di interesse strategico del Paese. 
Circa l’8 per cento della liquidità 
è investito in attività legate allo 
sviluppo del settore infrastrutturale:  
c’è la partecipazione in F2i - Fondo 
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Italiano per le Infrastrutture, in due 
fondi di housing sociale e, insieme 
ad altre Casse previdenziali tecniche 
(Eppi ed Inarcassa), è stata creata 
ARPINGE, una società nata con 
l’obiettivo di sviluppare il recupero del 
patrimonio pubblico non utilizzato o 
sottoutilizzato. 

L’altra ‘faccia’ degli investimenti è 
rappresentata da quelli a sostegno 
della categoria, tanto cospicui 
quanto necessari nel difficile periodo 
economico che stiamo affrontando. 
Ed è anche per investire nel sistema-
paese che è stato creato un sistema 
di agevolazioni contributive per 
consentire agli iscritti di superare 
questi momenti di difficoltà. Per 
dare subito un’idea della dimensione 
dell’impegno, basti dire che CIPAG 
ha investito circa 100 milioni di euro 
(il 5 % del patrimonio) per rateizzare 
la contribuzione e consentire così 
ai suoi iscritti di superare gli attuali 
momenti di difficoltà. Parallelamente, 
la CIPAG ha promosso una politica 
di incoraggiamento al pagamento 
spontaneo delle morosità con regime 
sanzionatorio agevolato. La Delibera 
n. 119/2014 è così intervenuta sui 
criteri e le modalità di rateizzazione 
delle morosità tramite il “Portale 
dei Pagamenti”, nell’ottica di 
facilitare in tutti i modi gli associati 
nell’assolvimento degli obblighi 

contributivi, consentendo loro sia maggiore tolleranza 
nel saldo delle rate tramite il Portale dei Pagamenti (la 
decadenza dal beneficio della rateizzazione scatterà, 
infatti, al mancato pagamento di 8 rate, ovvero 4 rate 
consecutive in luogo di 4 complessive) sia la riattivazione 
delle rateizzazioni a suo tempo revocate per mancato 
rispetto dei termini di pagamento.

Altro fronte importante dell’impegno della CIPAG è stato 
quello di una sempre più efficace vigilanza sull’evasione 
contributiva (e sul suo recupero), soprattutto in relazione 
al fatto che le normative riguardanti le società di 
ingegneria o che a vario titolo abbiano svolto attività 
professionale oggi consentono di esplicare l’attività 
sotto varie forme — il che provoca non pochi problemi. 
Tale azione di contrasto si protrae ormai da quattro 
anni con risultati significativi: se nel 2013 sono stati 
recuperati alle casse 15,3 milioni di Euro, il 2014 ha visto 
l’accertamento di circa 30 milioni di Euro di contributi 
e oneri accessori di soggetti che hanno svolto in modo 
irregolare la professione. Questo grazie soprattutto 
allo svolgimento dell’attività amministrativa “verifica 
finanza”, cioè il controllo incrociato tra le dichiarazioni 
fiscali prodotte dai geometri e le dichiarazioni degli stessi 
ai fini previdenziali. Da segnalare che, proprio su questo 
tema e al fine di rafforzare il rapporto di collaborazione 
per il contrasto all’evasione, si è svolto, nel Dicembre 
dello scorso anno, un incontro tra la CIPAG ed il Direttore 
dell’Agenzia delle Entrate, dottoressa Rossella Orlandi.

Valorizzazione delle professionalità 
e creazione di nuove opportunità 
di lavoro
Altro punto importante della politica della Cassa riguarda 
poi la valorizzazione delle professionalità degli iscritti 
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...La Cipag insieme alle altre Casse di previdenza, 
vuole giocare un ruolo di maggior peso, finalizzando i propri 

investimenti per far ripartire veramente l’economia... ]
e la creazione di nuove opportunità di lavoro. Proprio 
da questo punto di vista, il momento è particolarmente 
difficile, ma anche in questo campo non sono mancate 
attività e proposte finalizzate a sbloccare la situazione. 
In particolare CIPAG, insieme al CNG, sta proponendo la 
categoria dei Geometri come unico interlocutore della 
Pubblica Amministrazione e di soggetti Istituzionali per 
svariate iniziative (Valorizzazione On Line, Due Diligence 
Immobiliare, Efficientamento Energetico, Valutazioni 
Immobiliari, Controllo di Cantiere, Amministrazione 
Condominiale ecc. ) attraverso tutte le strutture della 
categoria (GEOWEB, GROMA, INARCHECK) oltre che 
alla Fondazione Patrimonio Comune, sostenuta da 
ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani), CIPAG, 
EPPI (Cassa Periti Industriali) e la Fondazione Geometri 
Italiani.
Per agevolare queste iniziative,  è stato deliberato lo 
stanziamento di un Fondo di rotazione di 3 milioni 
di euro per anticipare i pagamenti ai professionisti 
che presteranno la loro opera per le Pubbliche 
Amministrazioni che sottoscriveranno queste 
convenzioni.

Sempre insieme al CNG, inoltre, è stato siglato con 
Invimit sgr, società di gestione del risparmio del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, un accordo per 
dare tempestiva attuazione ai programmi in materia di 
valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare 
pubblico. Tra gli obiettivi primari di Invimit c’è, infatti, 
quello della valorizzazione urbanistico-edilizia e della 
rigenerazione, incluso l’ambito energetico, dei patrimoni 
immobiliari pubblici ed è in questa direzione che si 
contestualizza e si inquadra il ruolo e l’intervento dei 
Geometri. Dare avvio ai meccanismi di valorizzazione 
e di riqualificazione urbana vuol dire contribuire in 
modo determinante al rilancio dell’attività di tutti i 

professionisti che operano in questo 
settore e dell’economia in generale 
ed è in questo senso che i Geometri 
metteranno a disposizione di 
Invimit le migliori professionalità, 
costantemente formate e aggiornate, 
garantendo un adeguato supporto 
specialistico e, soprattutto, un 
percorso monitorato di grande qualità 
e di sviluppo omogeneo su tutto il 
territorio.

Concludendo: il 2014, purtroppo, 
non ha segnato l’inversione di 
tendenza rispetto a una situazione di 
stagnazione economica che dura già 
da troppo tempo. Proprio in momenti 
come questo, del resto, è fondamentale 
che gli associati sentano in modo forte 
la presenza e l’intervento al loro fianco 
della loro Cassa Professionale.  Alla 
luce delle azioni appena presentate mi 
sento di poter dire che in ogni ambito 
dell’assistenza e del welfare integrato 
— dalla maternità alla previdenza,  
dalla formazione al credito — e degli 
investimenti per creare opportunità 
di lavoro e sviluppo per la professione 
la CIPAG sta accompagnando i suoi 
associati verso momenti di ripresa 
economica che tutti ci auguriamo 
quanto più prossimi. 
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Considerata la puntualità con cui ormai da 
anni, in determinati periodi, eventi calamito-
si si abbattono su alcune regioni del ‘Bel Pae-
se’ non si può non comprendere una tenden-
za al disfattismo che anima le (altrettanto 
puntuali) polemiche sull’eccessiva “cementifi-
cazione” e sulla pressoché inesistente manu-
tenzione delle opere e del sistema idraulico-
forestale  in Italia.  Eppure è innegabile che 
l’esigenza di una “diversa attenzione” da ri-
volgere al territorio è sicuramente più sen-
tita oggi che nel recente passato. Quali sono 
le principali iniziative che il suo Ministero 
intende mettere in campo per proteggere il 
nostro enorme patrimonio culturale?

 
Il nostro Paese è fragile e richiede  politiche rivolte 
alla messa in sicurezza del territorio e alla mitigazione 
del rischio, trecentosessantacinque giorni l’anno e 
non solo nella fasi dell’emergenza successive alle 
catastrofi. La tutela del nostro patrimonio culturale e 

tutela
del patrimonio

Dario FRANCESCHINI
Ministro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo
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La tutela del nostro 
patrimonio culturale e artistico, 

così vasto e diffuso capillarmente 
su tutto il territorio, si intreccia 

inevitabilmente con il tema
della prevenzione

artistico, così vasto e diffuso capillarmente su tutto il 
territorio, si intreccia inevitabilmente con il tema della 
prevenzione. L’amministrazione centrale e periferica 
del ministero, sono costantemente impegnate nella 
difesa di aree archeologiche e monumenti e nella 
prevenzioni dei rischi idrogeologici che li possono 
interessare. Una priorità è quella di incrementare 
e sostenere la co-pianificazione paesaggistica con 
le Regioni per una politica efficace di governo del 
territorio che coniughi intelligentemente le istanze 
dello sviluppo e della tutela.  Questo non vuol dire 
burocratizzare:  abbiamo realizzato una riforma 
complessiva del Mibact  proprio per semplificare 
notevolmente l’amministrazione periferica e 
permettere così un dialogo più fluido con gli enti locali.

Può spiegarci cos’è e come funziona il cosid-
detto Art bonus?

 
Abbiamo voluto  sfatare il tabù  che individua 
nella collaborazione con i privati, una minaccia, un 
pericolo rispetto alla salvaguardia dei beni culturali. 
Rappresenta un’autentica rivoluzione per ciò che 
riguarda il rapporto tra pubblico e privato nell’ambito 
della cultura e introduce un mezzo concreto e 
operativo per i mecenati che intendono sostenere il 
patrimonio culturale nazionale con donazioni liberali. 
Con il nuovo Art bonus sarà detraibile il 65 per 
cento delle erogazioni in favore di opere di restauro 
o di manutenzione di beni culturali, musei, siti 
archeologici, archivi, biblioteche e teatri pubblici e di 
fondazioni lirico sinfoniche. 
Con un tetto massimo del 15 per cento del reddito 
imponibile per le persone fisiche e gli enti non 
commerciali, del cinque per mille dei ricavi annui per 
le imprese. Il credito d’imposta totale sarà ripartito 
in tre quote annuali di pari importo e per le imprese 
potrà essere anche utilizzato in compensazione 
dei debiti fiscali. Anche le strutture turistiche 
potranno contare su significativi tax credit per le 
somme investite in interventi di ristrutturazione 
e ammodernamento. Era da almeno 20 anni che si 
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attendeva una norma di questa 
portata.

Come valuta l’importanza 
della “cultura della manu-
tenzione”?

 
È fondamentale,  serve un 
cambiamento di approccio 
e mentalità, sia nel progetto 
edilizio e urbano che nello 
specifico settore dei beni 
culturali. Una manutenzione 
sistematica è  prioritaria 
garanzia di conservazione 
del nostro straordinario 
patrimonio.  Pensiamo  ad 
esempio agli scavi di Pompei, 
un sito unico al mondo, 
di  440 000 m², esposto agli 
agenti atmosferici e alla 
pressione antropica. Non è 
che facciamo alcuni lavori di 
restauro e finisce lì: servirà 
perennemente un lavoro di 
manutenzione ordinaria.
E poi c’è la grande sfida che 
riguarda le periferie urbane. 
L’Italia ha giustamente 
saputo tutelare e custodire i 
propri centri storici ma per 
decenni ha trascurato questi 
luoghi dove vivono milioni di 
persone, come se non fossero 
anch’essi parte delle nostre 
città. Renzo Piano ha usato 
l’espressione “rammendare 
le periferie” ed ha attivato 
un progetto interessante. Noi 
nella riforma Mibact abbiamo 
introdotto una direzione 
generale specifica e nella legge 
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tutela del patrimonio

INTERVISTE
geocentro magazine

26

di stabilità stiamo stanziando 
risorse importanti da investire 
nella riqualificazione delle 
periferie. Non c’è bisogno 
di nuovo cemento, ma di 
iniziative culturali e sociali, 
di servizi, di manutenzione 
di efficienza energetica e 
rigenerazione degli edifici.

La nostra categoria, che vive 
ed è fortemente presente sul 
territorio, ritiene che una 
questione importante come 
quella della valorizzazio-
ne possa essere affrontata 
anche attraverso un’azione 
preliminare di monitoraggio 
capillare di tutti i beni cul-
turali. Avete già pianificato, 
sul fronte delle politiche di 

manutenzione, delle azioni legate alla ca-
talogazione e alla rilevazione dello stato 
del patrimonio sul territorio ?

 
L’Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione, con milioni di schede riguardanti 
reperti, siti archeologici e opere d’arte, ha realizzato 
un sistema on line di monitoraggio che integra 
la carta del rischio curata dall’Istituto superiore 
per la conservazione e il restauro con il sistema 
informativo dei beni tutelati presso la Direzione 
Generale per il Paesaggio, le Belle Arti, l’Architettura 
e l’Arte Contemporanee per fornire un monitoraggio 
aggiornato dello stato del patrimonio. Al lavoro 
umano dei funzionari delle Soprintendenze che, 
con le loro ispezioni, contribuiscono ad alimentare 
questo importante database, sempre di più si 
affiancano le tecnologie, come quelle messe in 
campo a Pompei per il controllo costante dei rischi 
idrogeologici grazie al sostegno di un’importante 
azienda aerospaziale nazionale.



]““Non mi sono mai nascosto che la nomina di soprin-
tendente di Pompei, Ercolano e Stabia che ricopro 

dal 2014 è al tempo stesso un grande onore e una sfida 
difficile, tanto più nel particolare momento storico in 
cui si inserisce: e non mi riferisco solo alla crisi econo-
mica sotto gli occhi di tutti ma anche agli impressio-
nanti cambiamenti in atto sulla scena della creazione 
e della fruizione della cultura  su scala mondiale .
L’elenco delle difficoltà, dunque, è lungo e complesso; 
e il fatto che la notizia di un crollo a Pompei faccia in 
poche ore il giro del mondo fa subito capire l’impor-
tanza della posta in palio. Ma il 2014 si è chiuso già con 
una serie di risultati acquisiti e con seri presupposti 
per altri da raccogliere a breve. Ci tengo a ricordare 
la riapertura di alcune domus, del Teatro Grande, il 
restauro del celeberrimo mosaico del “cave canem”: 
solo alcuni esempi della volontà di cambiare pagina 
rispetto a una lunga stagione di transenne e chiusure 
a tappeto, per offrire invece a un pubblico sempre più 
vasto quanto più è possibile dei tesori pompeiani (fat-
ta salva, naturalmente, la loro sicurezza). Nello stesso 
senso va poi il grande ed ambizioso progetto di por-
tare nel contesto unico di Pompei un cartellone ricco 
di spettacoli teatrali e di lirica — iniziativa di cui già 
quest’anno si è avuta un’anteprima. 
Altro dato importante registrato nel 2014 è poi l’arrivo 
(in forza della convenzione con Ales) di una trentina 
di nuove unità destinate a ricoprire incarichi ammi-
nistrativi e tecnici al servizio della Soprintendenza 
vesuviana dello staff del Grande progetto. È infatti 
evidente che per il successo di Pompei avranno un 
ruolo determinante le scelte operate nell’ambito del 
personale: sia puntando al coinvolgimento di ogni 
unità già assunta, dai custodi ai funzionari, fino ai 
più giovani architetti e archeologi; sia riuscendo ad 
ottenere la collaborazione di tutti quei professionisti 
e quei tecnici che richiederà una gestione moderna ed 
efficace di siti archeologici così importanti.
Per fare un esempio, risale all’ottobre 2014 l’accordo 
con l’Ordine nazionale dei Biologi per approfondire 
le conoscenze sugli organismi vegetali presenti nelle 
aree archeologiche, in maniera da poter distinguere 
tra la vegetazione che danneggia gli scavi e quella che 
li protegge. In questo senso anche le conoscenze pro-
fessionali e l’esperienza lavorativa dei geometri gio-
cheranno un ruolo fondamentale — come dimostra 
il fatto che sono presenti fra le nuove unità recente-
mente assunte cui si accennava. La loro presenza è 
tradizionalmente necessaria non solo per le rilevazio-
ni nelle aree interessate da progetti edili, ma anche 

per il ruolo di supervisori nell’allestimento dei cantie-
ri e nella preparazione dei lavori — con la responsabi-
lità della sicurezza di quegli stessi cantieri durante la 
realizzazione dell’opera. 
Tuttavia, anche tenendo conto di come, in questi anni 
ricchi di innovazioni, sta evolvendo la figura profes-
sionale del geometra, non è fuori luogo ipotizzare — al 
di là di questi aspetti tradizionali per lo più già assi-
curati da chi opera all’interno della Soprintendenza 
— scenari di collaborazione fruttuosa con altri tecnici 
esterni o gruppi multidisciplinari (formati da archi-
tetti, archeologi, ingegneri, geometri, geologi). Penso 
al processo di aggiornamento della catalogazione e del 
rilevamento dello stato manutentivo del patrimonio (e 
soprattutto a quello strumento fondamentale che è il 
sistema informativo geografico), nonché a consulenze 
nella progettazione degli interventi di manutenzione, 
al fine di selezionare le politiche più idonee, dimen-
sionare le risorse, i mezzi e i materiali nel rispetto dei 
vincoli tecnici ed economici e, infine, controllare il 
risultato.
Tutto questo, però, a condizione di risolvere il delicato 
problema della carenza di personale qualificato. An-
che per le soprintendenze autonome come Pompei, 
sussiste infatti l’impossibilità di assumere personale 
sul proprio budget (attualmente le assunzioni sono 
solo a cura del centro e non degli istituti periferici, 
anche se autonomi): circostanza che limita in modo 
significativo la possibilità di intervenire sullo stato 
delle cose.
Purtroppo tante volte abbiamo sentito ripetere che la 
cultura è uno dei settori chiave per ricostruire la no-
stra economia, ma raramente sono poi state assicurate 
alle istituzioni non solo le risorse economiche ma an-
che le condizioni amministrative per potere davvero 
innovare, produrre e attrarre talenti e competenze, 
sviluppare nuovi modelli di business e al tempo stesso 
salvaguardare l’autenticità e il valore di ricerca della 
sperimentazione culturale contemporanea così come 
del patrimonio culturale e paesistico.

Massimo OSANNA
responsabile SOPRINTENDENZA SPECIALE PER I BENI ARCHEOLOGICI 
DI POMPEI, ERCOLANO E STABIA

...la riapertura di alcune 
domus, il teatro Grande,

il restauro del celeberrimo 
mosaico del “cave canem” 

sono solo alcuni esempi della 
volontà di cambiare pagina 

rispetto a una lunga stagione 
di transenne e chiusure a 

tappeto, per offrire invece a 
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Sistemi per murature ad alto 
isolamento termico.
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Lecablocco Bioclima Zero è la famiglia 
di blocchi multistrato in argilla espansa 
Leca e polistirene espanso con grafite 
per pareti ad alto isolamento ed inerzia 
termica.
Costruire con Bioclima Zero significa 
avere un grande benessere abitativo e 
risparmiare energia per il riscaldamento 
invernale e raffrescamento estivo.
Un risparmio di costi e di emissioni 
nell’aria per vivere meglio rispettando 
l’ambiente. 
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Cosa cambia, a partire dal 2015, nelle politi-
che e nei concreti piani d’azione della UE in 
favore delle attività dei liberi professionisti 
in Italia?

 
Quanto succederà nel 2015 sarà figlio del 
cambiamento epocale avvenuto nel 2014, con 
l’Europa che finalmente decide di considerare i 
liberi professionisti alla pari di tutte le altre imprese, 
dando loro la possibilità di essere attori e beneficiari 
a pieno titolo di tutte le politiche europee. È questo il 
messaggio forte che viene dal documento strategico 
Imprenditorialità 2020 e dalle linee di azione in 
favore dei liberi professionisti che vi hanno dato 
attuazione, da me presentate nell’aprile del 2014 
come Vicepresidente responsabile per l’industria e 
l’impresa. Fondi europei di ogni tipo, strutturali e 
non, internazionalizzazione, semplificazione: sono 
temi sui quali i professionisti hanno un ruolo forte 
da svolgere. Finora le Casse di previdenza private 
italiane sono state un interlocutore prezioso per le 
istituzioni europee, per le idee che ci hanno dato e 
per le proposte che hanno fatto. In risposta a una 
mia recente interrogazione, la nuova Commissaria 
Ue all’industria, mercato interno e Pmi, Elżbieta 
Bieńkowska, ha annunciato un forum europeo 
sulle libere professioni, da tenersi nel 2015, per 
continuare il percorso avviato in favore dei liberi 
professionisti.

Qual è il significato di questo piano d’azione 
in termini generali?

 
Il messaggio è forte: i professionisti sono artefici di 
crescita e occupazione e già oggi rappresentano 
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2015:
i liberi professionisti 

alla pari di tutte le altre 
imprese, per essere attori 
e beneficiari a pieno titolo 

di tutte le politiche europee

milioni di posti di lavoro. Occorre puntare anche su 
di loro se davvero vogliamo il rilancio della nostra 
economia. Un esempio concreto? L’aggiornamento 
professionale obbligatorio. Il Fondo Sociale Europeo 
deve essere attivato dalle regioni italiane anche a 
supporto dei professionisti, aiutandoli a fare fronte 
a una spesa  che, pur rappresentando anche un 
investimento in competitività, è pur sempre un costo. 

Ai blocchi di partenza per questa nuova e 
stimolante gara, il professionista italiano 
arriva allineato con i suoi colleghi europei 
sotto tutti gli aspetti?

 
I professionisti italiani non hanno nulla da invidiare, 
quanto a capacità, ai colleghi europei. Semmai 
serve migliorare rapidamente il contesto in cui 
operano. Ad esempio penso che sul fronte della 
semplificazione ci sia moltissimo da fare, anche 
gli adempimenti imposti ai geometri sono troppi e 
vanno assolutamente rivisti.

Quali mosse potrebbero essere fatte, dunque, 
per mettere i professionisti in Italia in condi-
zione di approfittare delle opportunità mes-
se a disposizione dalla UE?

 
Un ruolo essenziale spetta allo Stato e alle regioni: 
sono loro che ricevono i fondi europei da Bruxelles 
e sono loro che devono considerare i professionisti 
nei loro piani di spesa. Ovviamente spetta anche ai 
professionisti stessi premere sugli amministratori 
perché questo accada, in quanto si tratterebbe di 
opportunità rese disponibili a tutti. 
Occorre anche che i singoli professionisti si attivino 
per candidarsi a ricevere  i fondi per la ricerca 
e l’innovazione. In questo caso sarà necessario 
vedere se e come i professionisti fanno ricerca o 
innovazione e poi presentare progetti convincenti 
alla pubblicazione dei bandi. I geometri italiani 
devono essere sempre più vicini all’attualità 
europea, anche in questo senso.
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Arrivando ad un punto essen-
ziale: in termini concreti, in 
cosa consistono i fondi euro-
pei per i liberi professionisti?

 
Facile dare una risposta.  
I fondi europei si dividono in 
due grandi famiglie. La prima 
è quella dei fondi strutturali: 
per riceverli i professionisti 
devono chiedere alle regioni 
e allo Stato che i bandi che 
verranno pubblicati siano 
orientati anche ai liberi 
professionisti. La seconda è 
quella dei fondi erogati da 
Bruxelles, ad esempio per 
ricerca e innovazione. Ci sono 
80 miliardi a disposizione ma 
non sono certo distribuiti a 
pioggia, occorre preparare le 
candidature con puntiglio. 
Per questo serve monitorare 
i bandi e presentare buoni 
progetti in risposta ai bandi. 
Senza questo non si può 
sperare di ottenere questi 
fondi.
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I Geometri sono molto impegnati sul tema del 
federalismo demaniale e, in generale, sulla 
gestione del patrimonio pubblico.  
Quali strategie intende mettere in atto per 
affrontare, nel suo nuovo ruolo, questo tema 
di estrema attualità?

 
Il federalismo demaniale è uno strumento prezioso per 
gli Enti locali e i cittadini, che hanno ora la possibilità di 
riappropriarsi di immobili pubblici e poterli utilizzare 
con le funzioni più utili per il territorio. L’Agenzia 
del Demanio sta dialogando con i Comuni e le altre 
Amministrazioni, per supportarli e accompagnarli fino 
alla fine dell’iter che li porterà a diventare proprietari 
e a disporre di immobili da valorizzare. L’obiettivo 
comune è di arrivare fino al trasferimento definitivo 
del bene, e, per questo, suggeriamo agli amministratori 
locali di “sfruttarci”, di utilizzare le nostre competenze 
per sciogliere tutti i nodi che possono compromettere 
la riuscita delle operazioni. È fondamentale che i beni 
possano essere riutilizzati per migliorare l’assetto 
urbano, creare utilità sociale e sviluppo per la comunità.

Per ottenere risultati concreti e significativi, 
oltre alle strategie giuste, si rende necessario 
che la tempistica della loro attuazione non 
le svuoti, di fatto, della loro utilità.  
Come pensa di far fronte a questo problema?

 
L’esame della grande quantità di richieste che ci 
sono arrivate nel 2013 ha reso evidenti  le difficoltà 
che hanno rallentato l’attuazione del federalismo. Il 
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Supporto e guida 
per i Comuni nell’iter che 

li porterà a diventare proprietari 
di immobili da valorizzare

problema principale è che i Comuni hanno spesso 
richiesto dei beni per i quali non riescono a deliberare 
il trasferimento, in un clima di incertezza normativa. 
Pesa anche la mancanza di progetti sostenibili, anche 
dal punto di vista economico, sulle possibilità di 
utilizzo degli immobili stessi. L’Agenzia sta mettendo 
a disposizione tutto il proprio know how su gestione 
e valorizzazione per aiutare le Amministrazioni 
locali a definire dei validi progetti di riconversione 
degli immobili, anche con l’ausilio di Invimit, la 
società di gestione del risparmio del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze e Cassa Depositi e 
Prestiti (CDP). Un altro fattore che ha dilatato i tempi 
è stata la non corretta individuazione degli immobili 
potenzialmente trasferibili, per cui gli Enti hanno 
richiesto molti immobili che si sono rivelati impossibili 
da cedere. Stiamo offrendo tutto il nostro supporto 
alle Amministrazioni per aiutarle a identificare i 
beni e concentrare in futuro le energie solo su quelli 
effettivamente utilizzabili. 

Il concetto di ‘dismissione’ dovrebbe staccar-
si dalle valenze tipiche della  gara pubblica, 
come sino ad oggi praticato dall’Agenzia del 
Demanio, per adeguarsi invece maggiormen-
te alla realtà del mondo degli investitori 
immobiliari. Non ritiene, per fare un esempio, 
che data room e condizioni di vendita an-
drebbero ritoccate in modo da tutelare non 
solo il venditore ma anche l’acquirente? 
Garantire all’ acquirente la certezza di 
quello che compra e del prezzo a cui lo com-
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pra, contribuirebbe allo svi-
luppo degli investimenti im-
mobiliari.

 
Il bando di gara pubblico ha 
dimostrato di non ottenere 
sempre il successo sperato, 
perciò non può considerarsi 
l’unico strumento da utilizzare 
per la dismissione degli asset 
immobiliari. Alcuni beni, infatti, 
per le dimensioni e volume 
degli investimenti richiesti sono 
destinati esclusivamente ad un 
mercato di investitori qualificati 
che, tuttavia, non partecipano 
ai bandi di gara. Spesso, 
infatti, la durata delle gare è 
incompatibile anche solo con 
i tempi necessari a condurre 
un’approfondita due diligence. 
È proprio nella direzione 
dell’attrazione degli 
investimenti che vanno le 
recenti novità sul fronte 
normativo (cd. Sblocca Italia), 
che introducono infatti la 
possibilità di condurre trattative 
ristrette con operatori privati. 
Parallelamente, lo strumento 
del bando di gara pubblico può 
continuare a funzionare bene 
per la dismissione di immobili 
dalle dimensioni più contenute, 
con possibilità di immediata 
rifunzionalizzazione e che 
necessitano di investimenti 
a medio termine. Per 
quest’ultima tipologia di beni 
un set informativo adeguato che 
fornisca certezze all’acquirente 
ed un prezzo di base che 
tenga conto di tutti gli aspetti 
connessi all’investimento sono 
certamente alla base del buon 
esito delle gare. L’Agenzia è 

sempre pronta a cogliere, da un lato, i suggerimenti 
del mondo imprenditoriale e, dall’altro, le opportunità 
offerte dai cambiamenti normativi per realizzare 
progetti e operazioni che abbiano successo e siano, 
soprattutto, utili per il mercato e il Paese.

Anche l’abitudine a una visione più interna-
zionale del mercato e la caduta di qualche 
‘barriera linguistica’ potrebbero giovare agli 
investimenti. Non ritiene, per fare un esem-
pio, che gli investitori stranieri sarebbero più 
invogliati all’acquisto di immobili in Italia se 
trovassero bandi di gara più in linea con gli 
standard internazionali oltre che scritti 
nella loro lingua?

 
Sicuramente l’utilizzo di strumenti e pratiche aderenti 
a modelli internazionali, non solo dal punto di vista 
linguistico, agevolerebbero l’incontro di una platea 
più ampia di investitori. Ad esempio, in previsione 
dell’utilizzo di procedure di vendita a trattativa ristretta 
destinate ad un mercato qualificato, l’Agenzia si sta 
dotando di strumenti idonei a intercettare anche 
la domanda di investitori esteri. Inoltre, l’Agenzia è 
impegnata in un nuovo progetto, ancora in fase di 
studio sotto la regia della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, grazie al quale si intende realizzare 
una “vetrina” delle operazioni immobiliari più 
interessanti per il mercato estero proposte da diversi 
proprietari e gestori di immobili pubblici, quali lo 
Stato, CDP, Invimit, il Gruppo FS, l’INPS, l’INAIL, gli 
Enti territoriali, le ASL. Per poter costruire un vero 
e proprio “fascicolo immobiliare” delle opportunità, 
l’Agenzia sta analizzando con l’ICE (l’Agenzia per la 
promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle 
imprese italiane) e CDP la possibilità di utilizzare 
una piattaforma informatica già operativa: il sistema 
VOL (Valorizzazione online), sviluppato da CDP in 
collaborazione con la Cassa Geometri e condivisa 
con la Fondazione Patrimonio Comune dell’ANCI. 
Questo sistema consentirebbe di proporre al mercato 
delle offerte immobiliari diversificate, in grado di  
intercettare le diverse esigenze di investimento degli 
operatori, sia nazionali che internazionali. 





Sono passati 3 anni dalla nascita dell’espe-
rienza della Fondazione Patrimonio Comune 
di cui lei, dal giugno 2014, ha preso il timone. 
Che bilancio può darci in termini di risultati, 
ad oggi, di questa iniziativa e quali sono gli 
obiettivi e le prospettive future?

 
Il Patrimonio Pubblico è un tema più attuale oggi di 
tre anni fa e questo può solo che confermare la bontà 
dell’intuizione.
Lo dimostrano sia le attenzioni che il Premier sta 
ponendo su questo argomento, sia il fatto che il 
soprannominato “Zar del Demanio”, Roberto Reggi, 
ora alla guida dell’Agenzia del Demanio, è stato il 
precedente Presidente nonché fondatore di questa 
realtà.
Oggi i risultati più importanti li stiamo raggiungendo 
sul Federalismo Demaniale per il quale la Fondazione 
ha fornito assistenza ai Comuni dalla riapertura 
della finestra temporale. Tra le varie iniziative di 
supporto è stato avviato il “Fondo Rotativo” per la 
regolarizzazione degli immobili in acquisizione dallo 
Stato. Si tratta di uno strumento che permette di 
anticipare per conto dei Comuni le spese da sostenere 
per la verifica, la regolarizzazione e l’efficientamento 
energetico dei beni immobiliari in trasferimento.
Con tutta franchezza la valorizzazione del patrimonio 
pubblico rappresenta una grande opportunità per la 
quale abbiamo la voglia e il dovere di fare sempre di 
più e sempre meglio, ma è necessario prima rompere i 
vincoli della burocrazia.
Per il futuro ci impegniamo a offrire servizi 
per sostenere i Comuni sul tema centrale della 
valorizzazione, in pratica per rispondere alla 
domanda “cosa ne facciamo di questi immobili?”.

In occasione dell’ultima Assemblea dell’An-
ci avete annunciato, insieme al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze e all’Agenzia 
del Demanio, l’obiettivo di rilanciare il Fede-
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comune

La Fondazione sta rafforzando 
il suo ruolo di interfaccia 

con i privati, creando nuove 
opportunità di coinvolgimento per i 

professionisti su progetti e processi

ralismo demaniale. Quali sono le azioni che 
pensate di mettere in campo in questa dire-
zione?

 
Il Federalismo Demaniale sta andando nella direzione 
giusta, ma per rilanciarlo bisogna ripercorrerlo in 
modo più veloce e più efficace. 
La Fondazione Patrimonio Comune ha fornito 
in questi mesi buone pratiche ma è necessario 
capire dove si arena il processo. La collaborazione 
istituzionale che stiamo rafforzando con l’Agenzia 
del Demanio ed il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze avrà proprio l’obiettivo di velocizzare 
questo iter amministrativo. Questo è il momento 
più opportuno per capitalizzare su questa occasione, 
se proprio non è l’ultima chiamata, certamente è il 
momento decisivo. 
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I Geometri, da anni al fianco 
dell’Anci e sostenitori della 
Fondazione Patrimonio Co-
mune per tutte le azioni di 
supporto ai Comuni, che cosa 
possono aspettarsi, in base a 
questi recenti annunci, sul 
fronte delle opportunità per 
la categoria?

 
I geometri sono parte 
integrante in questo percorso e 
si sono sempre dimostrati attori 
capaci e proattivi. 
Insieme definiamo obiettivi 
e strategie. La Fondazione 
sta rafforzando il suo ruolo 
di interfaccia con i privati 
per realizzare progetti di 
valorizzazione finalizzati 
al mercato. Questo ambito, 
insieme alla riforma sul 
catasto, rappresentano nuove 
opportunità per coinvolgere i 
professionisti sui processi e sui 
progetti. Anche i geometri sono 
attori fondamentali nella sfida 
del nostro Paese.







                                               
Le Palancole Greenwall nascono dalla collaborazione e dalle competenze 
tecniche di due aziende Italiane attive da più di 50 anni nei rispettivi settori 
( estrusione e infissione /commercializzazione Palancole ) .  
Le palancole in Vinile GreenWall sono le uniche prodotte interamente in 
Italia e vengono realizzate mediante  processo di estrusione / co-estrusione 
Il processo produttivo è garantito e monitorato secondo  le norme  ISO 
9001:2008 e da specifiche procedure di controllo per tutte le fasi del 
processo di produzione ( dalla materia prima fino ai test sul prodotto )  
La combinazione fra diverse tipologie di Materie Prime e la tecnica di 
produzione ( Co-estrusione ) conferiscono alle palancole GreenWall ottime 
caratteristiche ,  resistenza all’esposizione dei raggi UV e agli agenti 
chimici corrosivi . 
Tutte le palancole GreenWall sono dotate di uno strato superficiale in 
PVC di primissima qualità che conferisce un’ottima resistenza 
all’usura e un elevato impatto ecologico ambientale mentre il nucleo 
interno è composto da materiali riciclati dal settore delle costruzioni .   

 
 

         

        

I prodotti GREENWALL sono  ideali  per eseguire lavori fluviali e 
marittimi  e di bonifica ambientale , grazie alla loro  flessibilità e lunga 
durata di vita senza necessità di manutenzione continua . 
Attualmente la maggior parte delle sponde, paratie e strutture di controllo 
delle acque sono realizzate in acciaio, calcestruzzo oppure legno  
Questi prodotti tradizionali sono costosi e richiedono manutenzioni 
constanti . 
I principali plus competitivi delle Palancole GreenWall sono :   

 Prezzo competitivo  
 Tempi rapidi di consegna ( 2-3 settimane )   
 Peso molto contenuto  
 Costi di trasporto molto contenuti  
 Eccezionale durata  
 Assenza di manutenzione  
 Ecologica  
 Riciclabile al 100 %  
 Resistente agli urti  
 Ottime prestazioni meccaniche  
 Resistente  agli agenti inquinanti  
 Restistente agli UV  
 Resistente alla corrosione  
 Facilità di installazione   
 Infissione con attrezzature standard   
 Sicurezza in cantiere  
 Ottimo impatto ambientale ed estetico 

 

  
  info@greenwallpvc.com      
  www.greenwallpvc.com  Tel. 035-4362301   
 
 

 

I Prodotti GREENWALL  sono estremamente versatili  e possono 
essere utilizzate in varie applicazioni :   

 Protezione anti-erosione per fiumi,torrenti ,canali  
 Protezione contro alluvioni  
 Argini per Canali di irrigazione  
 Bonifica aree inquinate  
 Canalizzazioni fluviali  
 Canali sotterranei  
 Rinforzi arginali con barriera Idraulica  
 Barriera anti-scalzamento di fondazione  
 Laghetti artificiali  
 Bacini di conservazione acque  
 Muri di sostegno  
 Muri di contenimento  
 Creazione spazi verdi  
 Arredo Urbano  

 

        
 
 
 



                     
L’installazione / infissione delle palancole  GreenWall è il medesimo utilizzato per le palancole in acciaio , cioè mediante Vibroinfissore . Le diverse tipologie di 
terreno possono richiedere l’ausilio di una palancola Madre / Guida metallica durante la fase di infissione .  
 

     
 
Nell’ambito della gamma prodotti GreenWall , è stato messo a punto di recente un sistema innovativo e polivalente denominato MULTIPILE . 
Questo sistema robusto e semplice , realizzato interamente in PVC riciclato ha un elevato impatto ecologico / ambientale . 

MULTIPILE  può essere utilizzato in diverse applicazioni nell’ambito 
dell’ingegneria civile  e idraulica  :   
 
 - Ripristino Argini di Canali  - Fiumi  - canali Irrigui  
 - Palancolati e sbarramenti   
 - Interventi di barriera idrica  
 - Delimitazioni / bonifiche di siti inquinati  
 - Porti turistici  
- Terrapieni  
 - Recinzioni 

      
 
MULTIPILE  è la soluzione che garantisce un ottimo  

       - Arredo urbano  

     
           
MULTIPILE  è l’unico sistema  di  palancole  realizzato al 100 % in 
materiale  sintetico ( PVC )  riciclato .. 
Attraverso la variazione dell’altezza del pannello e della lunghezza  dei pali è 
possibile realizzare  svariate tipologie di progetti . 
La robustezza del palancolato viene calcolata in base alla lunghezza dei pali  
in PVC   e all’altezza delle palancole     

rapporto prezzo / performance grazie a : 
  

- Utilizzo di  materiali e processi innovativi  
- Ingegnerizzazione del sistema che consente di raggiungere ottimi 

risultati sfruttando le diverse combinazioni pali – Palancole  .  
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Se si consulta la voce 
“Lista di alluvioni 

e inondazioni in Italia” 
di wikipedia non si può 

non rimanere stupiti davanti 
alla frequenza di quelle 

capitate nel 2014
e della loro gravità:

Genova, Alessandria, 
Milano, Carrara, Parma, 

il Gargano, Senigallia. 

Così come colpisce la frequenza 
di quelle registrate fra il 2000 e 

il 2014 rispetto al periodo storico 
precedente, dal 1947 al 1999. 



Secondo il Rapporto dell’Istituto di ricerca per la protezione 
idrogeologica del Consiglio nazionale delle ricerche 
(Irpi-Cnr) sul rischio posto alla popolazione italiana da 
frane e inondazioni, nel 2014, “si sono avuti 33 morti e 46 
feriti e oltre 10.000 persone hanno dovuto abbandonare 
temporaneamente le loro abitazioni. Gli eventi che hanno 
causato morti, feriti, sfollati e senzatetto hanno colpito 220 
comuni in 19 delle 20 regioni italiane”. 

Diverse e complesse le cause dei sinistri: dal cambiamento 
del clima (con precipitazioni sempre più violente 
ed abbondanti) a fattori di natura antropica come 
cementificazione e deforestazione. Numeri e statistiche 
parlano in senso univoco di una emergenza sempre più 
grave e diffusa che vede, secondo i dati diffusi dal CRESME, il 
9,8% della superficie nazionale sottoposta ad elevato rischio 
idrogeologico — il che significa 5.581 comuni, cioè circa il 
69% del totale.

L’unico vantaggio del moltiplicarsi di queste tragedie 
eccezionali sul territorio del Bel Paese è che ormai nessuno 
può più considerarle eccezionali: è chiaro a tutti, ormai, che 
sono la normale conseguenza di una situazione di estremo 
degrado e dissesto idrogeologico. 

Anche in questo caso i numeri illustrano in modo assai 
chiaro l’importanza vitale della questione: ad esempio, 
già all’indomani dell’alluvione di Genova dell’ottobre 
2014, il governatore ligure Claudio Burlando parlava 
di danni superiori a 200 milioni, quando la cifra per 
mettere in sicurezza il Bisagno sarebbe stata “solo” di 35 
milioni; mentre, in termini più generali, si stima che, per 
ogni milione di euro speso in prevenzione del rischio 
idrogeologico si andrebbero a risparmiare 5 milioni di euro 
in termini di riparazione dei danni da dissesto (secondo 
l’Anbi, Associazione Nazionale bonifiche e irrigazioni). 
Non una spesa, ma un investimento, dunque, che avrebbe 
immediate ripercussioni anche nella creazione di nuovi 
posti di lavoro (tutto questo, naturalmente, senza contare 
l’argomento incalcolabile del risparmio di vite umane).

Non stupisce allora che proprio questo drammatico 2014 
segni la data di nascita della Coalizione per la prevenzione 
del rischio idrogeologico: una realtà di cui fanno parte anche 
i geometri insieme alle principali associazioni ambientaliste 
e di categoria, ai Consigli nazionali degli ordini professionali 
e alle associazioni imprenditoriali di settore, ai Sindaci e al 
mondo dei professionisti tecnici e della ricerca e a molti altri 
soggetti ‘minori’ competenti in materia di acque e difesa del 
suolo che hanno unito le loro forze per la prevenzione e la 
mitigazione del rischio idrogeologico nel nostro Paese.

In questa importante iniziativa, i professionisti tecnici e la 
categoria dei geometri sono chiamati a giocare un ruolo di 
primo piano, dal momento che proprio il tratto distintivo 
della professione — la conoscenza del territorio — è il 
cuore della delicata questione. È chiaro infatti, al di là delle 
semplificazioni di cui spesso si rendono complici i media, 
che solo una profonda conoscenza e un monitoraggio 
delle caratteristiche idrogeografiche del territorio possono 
permettere un intervento mirato e davvero efficace. 

Il 2014 segna anche l’istituzione dell’Unità di missione di 
Palazzo Chigi contro il dissesto, voluta per passare da una 
politica dell’emergenza ad una politica della prevenzione. 
Dopo le dichiarazioni d’intenti l’unità di missione è già 
nella fase dell’apertura dei cantieri su tutto il territorio per 
un totale di 1,7 miliardi da impiegare nel corso del 2015 
— soprattutto al Sud ma con significativi picchi in Toscana 
e Lombardia. Tale finanziamento, programmato grazie al 
decreto Sblocca Italia, rientra nel più ampio piano nazionale 
2014-2020 che prevede uno stanziamento di circa 9 miliardi 
in sette anni: 5 miliardi del Fondo Sviluppo e Coesione, 2 
miliardi di cofinanziamento delle regioni e con fondi europei 
e altri 2 miliardi sbloccati dalla struttura di missione dai 
fondi assegnati e non spesi negli ultimi 15 anni.

Nelle pagine che seguono approfondiamo le tematiche 
del dissesto idrogeologico attraverso le interviste a due 
personaggi in prima linea su questo fronte: Ermete Realacci, 
Presidente della Commissione Ambiente,Territorio e Lavori 
Pubblici della Camera dei Deputati e Gian Vito Graziano, 
Presidente del Consiglio Nazionale Geologi. 

Abbiamo poi anche il contributo e la ‘voce’ dei geometri 
che, dal territorio, ci offrono un’importante e significativa 
testimonianza su due eventi alluvionali che hanno visto la 
categoria in prima linea: la prima si riferisce all’alluvione di 
Olbia del 2013, la seconda a quello in provincia di Messina 
nel 2009.



Che il dissesto idrogeologico sia una delle questioni più 
urgenti nell’agenda del governo è ormai sotto gli occhi 
di tutti, come lo sono anche le principali cause di que-
sta situazione di crisi: cambiamenti climatici, certo, ma 
soprattutto cause di natura antropica come cementifi-
cazione e deforestazione. Quali sono gli errori politici 
da evitare assolutamente nella gestione di questo punto 
fondamentale?
Otto metri al secondo, questo il consumo del suolo nel nostro 
Paese. L’Italia ha un territorio fragile reso ancor più vulnerabile 
dagli effetti di pessime gestioni politiche: cementificazione selvag-
gia, scarsa manutenzione. Negli ultimi venti anni, inoltre, si sono 
susseguiti una serie di condoni edilizi che hanno contributo ad 
aumentare ulteriormente la devastazione del territorio.

Quali sono i passi necessari per passare da una politica 
dell’emergenza ad una della prevenzione?
Un cambio di filosofia che faccia capire come  nella cura del suolo 
e dell’ambiente c’è la possibilità di un rilancio dell’occupazione e 
dell’economia  molto superiore a quella delle grandi opere.  L’isti-
tuzione dell’unità di missione  “Italia sicura” è un cambio di passo 
con interventi  di programmazione e coordinamento su progetti 
da realizzare con criteri di priorità e valutazioni di sistema. Si stan-
no attivando risorse rimaste sino ad oggi inutilizzate e  cercan-
done di  nuove.  Importante anche  l’avvio del programma per 
la  messa in sicurezza degli edifici pubblici, a partire dalle misure 
antisismiche per le scuole.  Voglio infine rivendicare, come Com-
missione Ambiente, la reintroduzione dell’ecobonus anche per gli 
interventi antisismici. Nel 2013 l’ecobonus ha generato 28 miliardi 
di investimenti e 240mila posti di lavoro fra diretti e indotto.

Più di una volta è successo che fondi messi a disposizione 
per interventi che avrebbero potuto evitare disastri, venis-
sero di fatto bloccati per conflitti di competenze o questio-
ni burocratiche, per esempio nel rapporto fra governo e 
regioni. Come si possono evitare simili situazioni?

Il federalismo all’italiana ha prodotto  e inasprito sovrapposizioni 
di competenze e conflitti di attribuzione. Il governo ha individua-
to nei Presidenti delle Regioni i referenti unici per quanto riguar-
da  l’individuazione e la realizzazione dei progetti sul territorio. 
Allo stesso tempo, però, ha creato  una cabina di regia unitaria, 
l’unità di missione,  il cui compito non è solo  coordinare le deci-
sioni,  ma anche ascoltare e coinvolgere i territori.

La stessa cosa è avvenuta in passato anche per i fondi mes-
si a disposizione dalla Comunità Europea per interventi 
di messa in sicurezza del territorio. Come si dovrebbe 
operare invece per sfruttare al meglio le opportunità che 
vengono da Bruxelles?
Serve  un maggior coordinamento sull’utilizzo dei fondi europei 
per evitare che finiscano inutilizzati o dispersi senza efficacia 
come è accaduto spesso nel  passato. Andrebbero poi sottratti dal 
patto stabilità gli investimenti per la cura e messa in  sicurezza del 
territorio e per la sostenibilità energetica.

I geometri ed i professionisti tecnici fanno parte, insieme 
ad altri soggetti, della “Coalizione per la prevenzione del 
rischio idrogeologico”. La nascita della Coalizione e la re-
cente istituzione della Struttura di missione del Governo 
‘Italia Sicura’ sottolineano un mutamento di attenzione 
sul tema del dissesto idrogeologico. Quali sono le sfide 
che, secondo lei, queste realtà ed i professionisti tecnici 
devono affrontare subito?
La Struttura di missione è un salto di qualità nel modo di ope-
rare su questi temi.  Sulla coalizione dico che essa è un  or-
ganismo straordinario composto da tanti soggetti competenti 
in materia di acque e difesa del suolo, con l’obiettivo comune 
di condividere l’urgenza e l’importanza di azioni efficaci per la 
prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico. La pre-
senza in essa dei professionisti di settore serve ad allargare la 
capacità di ascolto e il recepimento di pareri che non sono solo 
“tecnici” nel senso stretto del termine, ma che provengono da 
categorie che “vivono” il territorio, che hanno quotidianamen-
te occhi e orecchie su quello che accade e che possono dare un 
valido contributo allo sviluppo di  una politica di manutenzione 
che sia finalmente di largo respiro.

8 metri al secondo_ 
il consumo del suolo 
nel nostro paese“INTERVISTA a  

ERMETE REALACCI
Presidente Commissione Ambiente, 
Territorio e Lavori Pubblici Camera dei Deputati



Il tema del dissesto idrogeologico è, purtroppo, sempre di 
maggiore attualità nel nostro paese. Maltempo, corsi d’ac-
qua che esondano, strade inghiottite da voragini, frane e 
danni alle persone. Qual è, secondo lei, oggi una fotografia 
realistica dello stato di salute dell’Italia su questo fronte e 
quali le principali problematiche e criticità?   
La situazione attuale tendo a definirla come quella di un ‘malato 
grave’. Il nostro territorio ha una vocazione naturale ad essere 
dissestato perché geologicamente giovane e con un fittissimo re-
ticolo geografico. Invece di porre attenzione a questa peculiarità 
c’è stata una grande disattenzione nel tempo che ha portato a non 
pianificare o a pianificare male. Sono state inserite delle opere 
nel territorio senza un preliminare valutazione sia degli aspetti 
ingegneristici, strutturali ed urbanistici sia della risposta del terri-
torio all’inserimento di quelle opere.  Gli interessi economici e la 
poca  attenzione sia culturale che normativa si sono sostituite ad 
un’opportuna valutazione sulle aree geologicamente vulnerabili 
trasformando situazioni di naturale pericolosità in situazioni di 
rischio, sia a nord che a sud. 

Poca attenzione e poca cultura della prevenzione. Sembre-
rebbero soprattutto essere questi i maggiori ostacoli ad una 
‘cura’ adeguata del nostro territorio. Quali azioni mettere in 
campo e quali le soluzioni per affrontare questa situazione?
Bisogna agire su binari paralleli. Il primo è quello degli investi-
menti economici: investire oggi 10 per poi risparmiare domani 
100. Gli investimenti economici sono la vera linfa per un’economia 
depressa, la storia ce lo insegna. Il Presidente americano Franklin 
D. Roosvelt, nel periodo di grave crisi economica americana, in-
tuì che la salvezza  dipendeva anche dalla regolazione del corso 
dei fiumi e dalla lotta all’erosione, alle frane e alle alluvioni ed in 
quella direzione investì grandi risorse e mezzi.  L’altro ‘binario’ è 
decisamente quello dell’educazione alla prevenzione. Bisogna par-
tire dalle basi e ricominciare ad insegnare nelle scuole cosa si fa e 
come si agisce sul territorio. Acquisire la consapevolezza di vivere 
in un territorio a rischio idrogeologico porta inevitabilmente ad 
assumere comportamenti più congrui. Dietro la speculazione c’è 
anche l’ignoranza e se questo processo educativo venisse davvero 
avviato potremmo beneficiare dei risultati già nei prossimi 10-20 
anni e anche gli investimenti ne avrebbero una positiva ricaduta.

Quali suggerimenti si sente di dare ai cittadini sui com-
portamenti più corretti da assumere per affrontare questi 
eventi calamitosi? 
In primo luogo si tratta, da parte dei cittadini, di acquisire consa-
pevolezza e di andare a ‘bussare’, ad esempio, al proprio Comune 
per informarsi sulle condizioni del territorio su cui sorge la pro-
pria casa  e dell’esistenza di un piano di protezione civile, che 
indirizzi i comportamenti da tenere in caso di dissesto. I Comuni 

sarebbero responsabilizzati e si creerebbero le condizioni per 
riportare l’attenzione della nostra classe politica su questi temi. 
Poi gli stessi cittadini dovrebbero tornare ad indignarsi, allo stesso 
modo di quando vengono a conoscenza del fatto che, ad esempio, 
qualcuno ha intenzione di mettere una discarica nel loro territo-
rio, percependo anche il rischio idrogeologico come rischio per 
la propria vita. Un’indignazione che non deve e non può restare 
dentro le mura della propria casa ma che deve dare vita  a movi-
menti di opinione che, anche attraverso l’impatto forte che oggi 
hanno i social media, costringano a rivedere le decisioni politiche, 
come nel caso di Roma dopo la chiusura della discarica di Mala-
grotta. Va abbassata la nostra soglia di tolleranza, che è diventata 
troppo alta, e bisogna scendere in piazza quando si ritiene che la 
propria vita possa essere messa a repentaglio. 

Lei è stato nominato nella struttura di missione voluta dal 
Governo contro il dissesto Idrogeologico e per lo svilup-
po delle infrastrutture idriche. Questa iniziativa potrebbe 
davvero rappresentare una pagina importante e nuova per 
consentire di accelerare gli interventi necessari e urgenti 
per pianificare l’opera pubblica nazionale. Quali sono le 
sfide e le opportunità che avete davanti?
Credo che questa mia nomina sia un segnale importante che dimo-
stra una crescita di consapevolezza nei confronti del ruolo dei ge-
ologi e dei professionisti tecnici in generale nella lotta al dissesto. 
L’unità di missione ha l’obiettivo di spendere le risorse finanziarie 
presto ma soprattutto di spenderle bene. Questo aspetto è molto 
importante perché  il sistema della prevenzione è molto complesso 
e all’interno di questo le risorse finanziarie rappresentano un ele-
mento cruciale e strategico. Ma non è solo questo, si tratta anche 
di capire quali progetti vanno bene, sono utili e quali invece sono 
inutili o dannosi per il territorio. Per fare questo è stata istituita 
una apposita commissione, che ho l’onore e l’onere di coordinare, 
che deve individuare i criteri guida della progettazione in ambito 
di mitigazione del rischio idrogeologico. In essa il ministro Boschi 
ha voluto che ci fosse un suo rappresentante, un segno importante 
dell’attenzione che il Governo sta dando a questa iniziativa, che 
evidentemente vede come elemento riformatore. In questa strut-
tura rappresento con orgoglio e forte senso di responsabilità anche 
la Rete delle Professioni Tecniche, che è sempre stata attenta e sen-
sibile su questo fronte e che sta collaborando, attraverso un gran 
bel ‘gioco di squadra’, mettendo a disposizione la conoscenza e le 
competenze specifiche di ciascuna professionalità. Posso parlare, 
ad oggi, di un bilancio positivo, avendo percepito, dalla risposta 
alle mie proposte, che questa volta c’era non solo un interesse 
politico ma anche una forte esigenza di rinnovamento. Se questo 
è l’approccio che rimarrà anche nel futuro stiamo andando nella 
giusta direzione e si rafforza la speranza di aver iniziato davvero un 
nuovo percorso.

il nostro 
territorio

_un malato 
grave

“INTERVISTA a  
GIANVITO GRAZIANO
Presidente Consiglio Nazionale Geologi



Il 18 novembre 2013 è una data indelebile per la città di 
Olbia. L’evento alluvionale ha cagionato infatti agli Olbiesi ed alla Sardegna 
una delle giornate più tragiche della sua storia recente anche dal punto di 
vista economico volendosi escludere, ovviamente, il periodo post-bellico. 

Oltre agli ingentissimi danni ai beni 
mobili (arredi, auto, attrezzature), alle 
attività produttive, alle strutture ed 
alle infrastrutture private e pubbliche, 
la Città ha perfino pianto la dolorosa 
scomparsa di ben 9 persone, tra i quali 
due bambini.

La “bomba d’acqua”, senza alcun pre-
ciso preavviso, si è abbattuta sulla Città 
con una violenza ed una intensità inau-
dite. In appena sei /otto ore si è river-
sata sul territorio Olbiese una massa 
d’acqua abnorme che, in alcune zone, 
ha superato perfino i 300 mm. 

La casualità dell’evento ha voluto che le 
precipitazioni più copiose si verificas-
sero poi nelle parti a monte del terri-
torio, precisamente nei luoghi in cui si 
alimentano i fiumi più importanti che 
attraversano la Città, segnatamente il 
Rio Gadduresu ed il Rio Seligheddu: 
quest’ultimo ha causato infatti tutte le 
vittime registrate.

Nella tragedia, la fortuna ed il buon 
Dio hanno voluto che detto evento 
non sopraggiungesse durante la notte, 
altrimenti il numero dei morti sarebbe 
salito in maniera drammatica.

L’Amministrazione Regionale, quella 
Comunale con il Sindaco e le sue arti-
colazioni della Protezione Civile, della 
Polizia Municipale e le varie Associa-
zioni di Volontariato, unitamente alla 
Guardia Forestale ed a tutte le altre 
Forze dell’Ordine, sono intervenute 
con grande tempestività ed operosità 
in modo altresì da scongiurare disa-
stri anche peggiori, tuttavia, causa la 
citata violenza ed intensità dell’evento 
calamitoso che ha praticamente inter-
rotto tutti i collegamenti viari, poco si 
è potuto fare - nell’immediatezza - per 
il ristoro della popolazione colpita. Ciò 
principalmente a causa della scarsissi-
ma dotazione di uomini, automezzi ed 
attrezzature adeguati alla bisogna (Au-
tomezzi Anfibi, gommoni, idrovore in 
numero sufficiente etc.). 

Il giorno dopo, previo il sollecito del 
Sindaco e del Presidente della Regione, 
è intervenuto il Governo con le diverse 
articolazioni dello Stato come la Prote-
zione Civile Nazionale e la pluri-decora-
ta Brigata Sassari dell’Esercito Italiano. 
Quest’ultime, supportate da una com-
movente moltitudine di volontari ac-
corsi da ogni luogo della Sardegna, con 

l’ausilio di adegua-
ti mezzi e grazie 
anche alle favo-
revoli condizioni 
meteo, in meno di 
dieci giorni e con 
un impegno stra-
ordinario hanno 
rimesso in ordine 
una città letteral-
mente devastata dai 
detriti di ogni natura e 
genere, peraltro sparsi 
in ogni dove nei cortili, 
nelle strade e nelle piaz-
ze (automobili, mobilio, 
suppellettili, cespugli, arbusti 
etc.).

La mattina del 19 novembre 2013, 
“il giorno dopo”, mostrava impietosa-
mente tutti i segni delle profonde ferite 
inferte, uno scenario allucinante, con 
migliaia di persone che nel disastro 
avevano perso tutto: le case, i mobili, 
il cibo e le bevande, il vestiario, le loro 
certezze e perfino le mutande. 
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ciclone ‘cleopatra’ 
l’alluvione ad OLBIA del 18 novembre 2013 

a cura di vanni sanna
Vice Presidente Vicario del Collegio Provinciale dei Geometri e Geometri laureati di Sassari





Per molti giorni, addirittura alcune set-
timane, i mass media nazionali e regio-
nali hanno divulgato immagini, notizie 
ed accadimenti spesso e volentieri mol-
to distanti dalla realtà.

Specie i media nazionali hanno presen-
tato la Città di Olbia come la “Regina 
degli abusi edilizi” e , per tale motivo, 
in qualche modo punita dal “Ciclone 
Cleopatra”. Niente di più falso. 

E’ vero invece che Olbia, al pari di mol-
tissime altre città italiane, risulta intrin-
secamente a forte rischio idrogeologi-
co, costruita com’ è  entro una piana 
alluvionale baricentrica tra le retrostan-
ti montagne ed il mare, una sorta di 
fondo del catino. 

Da secoli la Città risulta attraversata da 
diversi fiumi e rii che da monte discen-
dono a valle verso il mare, tuttavia, mai 
si era verificato un evento alluvionale di 
tale portata. L’ultimo fatto simile ma di 
dimensioni e ripercussioni molto mino-
ri, risale al 1979.

La causa principale è certamente ascri-
vibile all’abnorme ed inusitata copio-
sità delle precipitazioni atmosferiche, 
accompagnata peraltro da altrettanta 
quanto rarissima intensità. 

La peculiare intensità delle precipita-
zioni, circa 300 mm in un arco tempo-
rale di sole 6/8 ore ha riguardato, come 
già detto, proprio la parte a monte della 
città, per cui nella sua fase discendente 
l’enorme massa d’acqua ha raggiun-
to una tale velocità a valle, ovvero nel 
fondo della piana/ catino, che i corsi 
d’acqua correnti al suo interno non 
sono stati capaci di smaltire in tempo 
utile, anzi, per effetto dell’alta marea e 
del forte vento di scirocco sventurata-
mente concomitanti, il deflusso verso il 
mare è stato notevolmente rallentato, 
ragion per cui l’onda di piena ha prati-
camente “rinculato”, spalmandosi quin-
di nelle zone altimetricamente meno 
elevate, in men che non si dica. 

Invero, l’effetto di ritorno delle acque 
è stato altresì causato dalla parziale 
ostruzione dei setti idrografici (pon-
ti), intasati dai detriti costituiti princi-

palmente da cespugli ed arbusti. Oc-
corre soffermarsi su questo aspetto, 
per il semplice motivo che a seguito 
dell’entrata in vigore dell’Art. 142 del 
Decreto n. 42/04 (Decreto Urbani) e 
del conseguente Piano Paesaggistico 
Regionale approvato il 6 settembre 
2006, un dedicato articolo delle sue 
N.T.A. vieta il taglio dei cespugli e degli 
arbusti in prossimità dei corsi d’acqua 
se non “previamente Autorizzati con 
Nulla-Osta Paesistico” e controllati  dal-
la Guardia Forestale. Paradossalmente, 
come dire, una norma di tutela ambien-
tale che a lungo andare e burocrazia 
permettendo, favorisce la devastazione 
anche ambientale di un territorio.

Le altre cause tanto reclamizzate dai 
mass media, come il “tombamento” 
di alcuni corsi d’acqua secondari e la 
realizzazione di “troppe” costruzioni 
anche abusive a ridosso degli argini, 
possono definirsi solo con il loro vero 
nome: “concause”. Tanto  è vero che lo 
straripamento dei corsi d’acqua è anda-
to ben oltre i 10 mt. previsti dalla legge 
del 1904 (perfino oltre i 40 mt.), così 
com’è altrettanto vero che le “opere 
necessarie alla mitigazione del rischio 
idrogeologico” messe a punto e stu-
diate dagli “esperti” incaricati dall’Am-
ministrazione Comunale ed approvate 
dall’ADIS (Autorità di Distretto Idrogra-
fico Sardegna) per la “futura” salvaguar-
dia e messa in sicurezza del territorio 
Olbiese, riguardano “in primis” la rea-
lizzazione di diverse “vasche di lamina-
zione” intermedie (cioè da realizzarsi 
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le cause 
del disastro 



Dalle banche dati dell’ufficio Statistica risulta 
che nel Comune di Olbia vi siano 17.514 edifici 
censiti e classificati secondo il “tipo”: residenzia-
le, produttivo, commerciale, direzionale, turi-
stico/ricettivo, servizi, altro (ruderi, pertinenze, 
altre strutture non meglio identificabili).
Inoltre, per gli edifici di tipo “residenziale”, sono 
stati censiti un numero di piani fuori terra (intesi 
come “livelli” su cui è costruito l’edificio) ed il 
numero di interni. Le informazioni derivano da 
una rilevazione diretta sul campo e sono desunte 
dall’osservazione “dall’esterno” del fabbricato. 
In generale, a Olbia circa l’81% del totale degli 
edifici è di tipo residenziale, l’85% non ha più di 
2 livelli fuori terra. 

Complessivamente, nelle aree colpite dall’allu-
vione si contano ben  3.791 edifici, di cui 3.191 
(pari all’83%) di tipo residenziale, dei quali 280 
con Piano Seminterrato, il 4% altre tipologie 
(commerciale etc.) e il 13%, circa 509 edifici, 
sono pertinenze, ruderi, case in costruzione. Il 
numero dei componenti  il nucleo familiare me-
dio per abitazione è pari a 2,350.

i dati 
numerici ed economici 
del disastro 

persone residenti 
nelle case interessate 
dall’alluvione

8.909 /circa

A) Lavori e prestazioni di somma urgenza 	 €    19.847.361,74

B) Danni alle strutture ed infrastrutture pubbliche	 €    18.030.000,00

c) Danni subiti dai privati e dalle imprese 	 €  107.000.000,00

d) Opere di mitigazione del rischio necessarie 	 €  122.600.000,00  

Totale complessivo

267.477.361,74 /euro

autoveicoli  
danneggiati 
dall’alluvione

3.500

N. di attività 
commerciali   
danneggiate 
dall’alluvione

159

persone  evacuate  e  a 
suo tempo alloggiate  
negli alberghi 
cittadini

1.350 /circa

N. delle imprese  
danneggiate 
dall’alluvione

248

N. di attività terziarie 
e professionali 
danneggiate 
dall’alluvione

116

N. di residenze le 
cui famiglie hanno 
ricevuto  l’ordinanza 
di sgombero

630

tra monte e valle), ovvero 
vere e proprie “vasche di 
compensazione” aventi 
la funzione di raccoglie-
re e dunque di rallentare 
adeguatamente la velocità 
dell’acqua nella sua disce-
sa. Seguono quindi i lavori 
di allargamento, laddove 
possibile, degli argini dei 
corsi d’acqua principali e la 
realizzazione di nuovi pon-
ti con altezze adeguate del 
franco idraulico.

La città di Olbia, seppure 
grata delle “prime cure” 
operate dallo Stato con l’E-
sercito e la Protezione Civi-
le resta ancora, suo malgra-
do, in ragionevole attesa 
dell’urgente erogazione 
dei doverosi finanziamen-
ti  Nazionali e Regionali 
necessari per la “messa in 
sicurezza” del  territorio e 
per il ristoro dei danni su-
biti dai cittadini e dalle im-
prese, nella speranza che 
gli ultimi Ri-accadimenti in 
quel di Genova fungano da 
definitivo monito per i no-
stri Governanti.





Dal momento che la corretta comprensione del fenomeno che ha 
devastato l’abitato e provocato numerose vittime ha un’importanza 
strategica per l’individuazione degli interventi che possono garantire 
la sicurezza dei cittadini, sono stati effettuati rilievi geoambientali 
diretti che consentono di testimoniare che le cause dell’evento 
disastroso sono da individuare inequivocabilmente in una colata 
detritico-fangosa di enorme potenza. 

Intorno alle 19,45 del 1° Ottobre 2009 l’abitato di Sca-
letta Zanclea Marina, ubicato nell’area epicentrale de-
gli effetti al suolo provocati dall’evento piovoso del 1° 
Ottobre (figura 1), è stato improvvisamente investito 
da una potente e distruttiva colata fangoso-detritica 
evolutasi nella valle del torrente Racinazzo (figura 2). 
Il torrente drena un piccolo bacino imbrifero di circa 
150 ettari caratterizzato da ripidi versanti impostati 
prevalentemente su rocce metamorfiche ricoperte 
da suolo e da una coltre di alterazione di spessore va-
riabile da qualche decimetro ad alcuni metri. Il fondo 
valle è privo di pianura alluvionale e l’alveo torrentizio 
è profondamente incassato nelle rocce del substrato 
e caratterizzato da una pendenza variabile da oltre il 
40% a circa il 10%. La portata massima del veloce flus-
so che ha investito l’abitato di Scaletta Zanclea Marina 
è stata stimata di molte centinaia di mc/secondo, di 
gran lunga superiore a quella di una portata di piena  
idrica che può essere alimentata dal piccolo bacino 
imbrifero. Dal momento che la corretta comprensione 
del fenomeno che ha devastato l’abitato e provocato 
numerose vittime ha un’importanza strategica per l’in-
dividuazione degli interventi che possono garantire la 
sicurezza dei cittadini, sono stati effettuati rilievi geo-
ambientali diretti che consentono di testimoniare che 
le cause dell’evento disastroso sono da individuare 
inequivocabilmente in una colata detritico-fangosa di 

enorme potenza. Continuare a ritenere che il disastro 
sia stato provocato da una piena idrica porterebbe 
ad eseguire interventi di sistemazione idraulica non 
adeguati che non metterebbero in sicurezza l’area da 
probabili eventi futuri di simile potenza.

risultati 
dei rilievi diretti
I versanti della valle del torrente Racinazzo sono stati 
denudati da molte decine di colate di fango (figura 3) 
che hanno mobilizzato migliaia di metri cubi di suolo 
e frammenti rocciosi della parte alterata del substrato 
metamorfico, saturi e/o molto imbibiti d’acqua preci-
pitata in abbondanza già durante il mese di Settembre 
e durante il 1° Ottobre 2009. Le evidenze raccolte sul 
terreno indicano che i terreni coinvolti, subito dopo 
il primo distacco, si sono liquefatti precipitando sul 
fondo valle, direttamente nell’alveo torrentizio.
La morfologia del torrente Racinazzo, stretta (larghezza 
media circa 500 mt.) e lunga (circa 2200 mt.) con ver-
santi ripidi e l’alveo incastrato nel substrato senza pia-
nura alluvionale (figure 3 e 4) ha fatto si che le colate 
di fango determinassero l’accumulo del detrito di frana 
direttamente nel corso torrentizio. Le varie migliaia di 
metri cubi di fango e detriti riforniti dai ripidi versanti 
nella parte alta del bacino imbrifero hanno contribuito 
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Ubicazione dell’alveo del T. Racinazzo 
percorso dalla colata di fango e detriti. 
a=colate di fango che hanno denudato 

i versanti accumulando i detriti sul 
fondo valle; b=parte bassa meandri 

forme dell’alveo percorsa dalla colata 
fangoso-detritica; c=area interessata dal 

transito e accumulo dei detriti della colata 
incanalatasi nel T. Racinazzo; d= area 

interessata dal transito e accumulo dei 
detriti trasportati dal T. Divieto; e=alveo 

del T. Divieto percorso dalla piena idrica; 
VPC=versanti percorsi dal fuoco durante il 
2006; anno di rilevamento della foto aerea 

tratta dal Portale Cartografico Nazionale 
del Ministero dell’Ambiente; il cerchio rosso 

indica il luogo in cui la colata ha formato 
una cascata di fango. 
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ad alimentare il flusso fangoso-detritico che si è incana-
lato nell’alveo del torrente Racinazzo ingrossandosi pro-
gressivamente e aumentando di velocità (figure 3 e 4). 
Quando il flusso fangoso-detritico è giunto all’altezza 
del viadotto, a monte dell’autostrada, rappresentato 
con il cerchio rosso nella figura 2, era già caratteriz-
zato da un volume di diverse migliaia di metri cubi 
e notevole velocità tale da dare origine ad una vera 
e propria cascata di fango che è ricaduta nella valle 
sottostante provocando l’inglobamento di vari massi 
di varie dimensioni.
Il flusso ha così percorso la parte terminale della val-
le (figura 5) ingrossandosi ulteriormente mediante 
l’inglobamento dei detriti, terreno e vegetazione che 
ricoprivano i versanti (figura 6) alimentati dalle co-
late e da quelli già accumulati in alveo. Durante tale 
tragitto, caratterizzato da meandri incastrati, il flusso 
veloce ha tracciato varie curve paraboliche uscendo e 
rientrando in alveo fino ad investire i piloni dell’auto-
strada Messina-Catania (figura 6). La curva parabolica 
descritta in destra orografica dal velocissimo flusso 
poca a monte dell’autostrada ha costretto la colata a 
rientrare in alveo ortogonalmente all’asta torrentizia 
investendo i piloni lateralmente (figure 7 e 8). Uno dei 
massi inglobati nella colata ha colpito violentemente 
la parete destra orografica di un pilone della corsia 
sud provocando uno squarcio di circa 90 cm di dia-
metro all’altezza di circa 1,30 mt dal suolo (figura 6).
La gravità della lesione del pilone, tenendo conto 
dell’ubicazione del foro nei riguardi dell’elemento 
strutturale a sezione trasversale cava monoconnessa 
(essendo prossimo alla sezione critica di base tesa 
a far fronte al momento resistente di progetto) ed 
anche della classificazione sismica attribuita all’area 
di specifico interesse essendo notoriamente dichia-
rata zona di elevata sismicità, non era stata colta dai 
responsabili della sicurezza dell’autostrada fino a 
quando, dopo la segnalazione dei prof.ri Ortolani e 
Spizzuoco dell’Università Federico II di Napoli, è stato 
interdetto il traffico nella carreggiata sud. La velocità 
con la quale il masso ha colpito il pilone al momento 
dell’impatto, trascurando l’attrito tra fluido e corpo, 
sulla base dell’esame del danno al pilone, in relazione 
alla forza d’impatto che ha prodotto lo sfondamento 
della parete del pilone, è stata stimata dagli esperti 

dell’ateneo napoletano, in circa 90 km/h ipotizzan-
do che il danno sia stato prodotto da un masso di 
dimensioni pari a 1 mc. La particolare traiettoria che 
può essere seguita dalle veloci colate in valli incassate 
meandriformi pone la necessità di effettuare adegua-
te e attente verifiche per la sicurezza dei piloni rea-
lizzati in alvei che possono essere percorsi da colate 
fangoso-detritiche inglobanti massi di grandi dimen-
sioni. All’impatto frontale con il pilone danneggiato la 
colata si è sollevata raggiungendo una quota di circa 
12 mt dalla base del pilone ancora riconoscibile per 
la presenza di fango; sul lato sottocorrente il fango ha 
raggiunto una quota di 2-3 mt. Gli indizi lasciati dal 
passaggio della colata consentono di ricostruire una 
parte inferiore del flusso che trasportava molti massi 
anche di grandi dimensioni (figura 6). Dopo il transito 
della parte fangoso-detritica è avvenuto il “lavaggio”  
del fango che incrostava il pilone dalla parte terminale 
della colata più acquosa. Situazioni simili sono state 
riconosciute anche nelle zone interessate dalle colate 
di fango in Campania.
In base ai dati evidenti lungo il torrente Racinazzo e a 
quelli riconosciuti nelle aree devastate dalle colate di 
fango in Campania è stato possibile ricostruire sche-
maticamente la morfologia e stratigrafica  del flusso 
durante lo scorrimento. In base a quanto rappresen-
tato nelle figure 3, 4 e 5 è evidente che la colata si è 
costruita ed evoluta nella parte medio-alta del bacino 
del torrente Racinazzo, quando ha raggiunto il viadot-
to autostradale a  monte dell’autostrada (figura 2) il 
flusso era già caratterizzato da un consistente volume  
(migliaia di mc) e da notevole velocità in quanto ha 
originato una cascata di fango che si è sparsa a ven-
taglio ricadendo nella sottostante valle. L’impronta la-
sciata dal passaggio  del flusso consente di ricostruire 
l’altezza della parte frontale della colata stimata in 8-10 
mt (figura 5) a monte dell’autostrada. La parte basale 
del flusso, fino a 2 mt circa di altezza, deve essere stata 
particolarmente ricca di massi. La parte sommitale e 
la parte centrale, che seguiva il fronte del flusso, deve 
essere stata prevalentemente fangosa. La parte termi-
nale della colata doveva essere rappresentata da un 
fluido fangoso molto acquoso. La velocità della colata 
nella zona di impatto con i piloni dell’autostrada può 
essere stimata di varie decine di Km/h e la portata 

Area epicentrale degli 
effetti al suolo causati 
dall’evento piovoso 
del 1° ottobre 2009. 
Nessun pluviografo 
ufficiale era installato 
nell’area.

A e B=alcuni esempi 
delle molte decine di 
colate di fango che 
hanno denudato i 
versanti nella parte 
superiore del bacino 
del T. Racinazzo. C e 
D=traccia del transito 
della colata di fango 
e detriti nella parte 
superiore © e inferiore 
(D) del bacino. Foto 
Zancle.it
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Esempio degli enormi massi di 
rocce inglobati e trasportati dalla 
colata fangoso-detritica deposti 

sotto ai piloni dell’Autostrada 
Messina-Catania. Foto Zancle.it

Parte terminale del T. Racinazzo, a 
monte del viadotto dell’autostrada, 

dove il flusso ha originato una cascata 
di fango e inglobato massi di roccia di 

dimensioni variabili da qualche decimetro 
cubo ad oltre 20 metri cubi.



massima della parte frontale è valutata tra 1000 e 2000 
mc/sec. Il volume del flusso è aumentato fino al via-
dotto autostradale in quanto nell’area valliva attraver-
sata si ha solo l’evidenza dell’inglobamento di detriti, 
suolo, vegetazione e manufatti. L’accumulo dei detriti 
è avvenuto a valle dell’autostrada dove la colata si è 
espansa nella pianura alluvionale caratterizzata da una 
inclinazione nettamente inferiore a quella della valle 
(figure 7 e 8). La parte terminale dell’alveo del torren-
te Racinazzo in corrispondenza dell’abitato, con una 
sezione variabile ma comunque inferiore a 40-50 metri 
quadri, era stata “intubata” negli anni precedenti per 
ricavare parcheggi. Il flusso fangoso-detritico , quando 
è giunto a ridosso dell’abitato, scorreva fuori alveo oc-
cupando una sezione di almeno 150-170 metri quadri 
(figure 7 e 8). I detriti hanno subito intasato la sezio-
ne torrentizia per cui il flusso è defluito al di sopra 
del piano campagna urbanizzato. Il rallentamento del 
flusso ha determinato l’accumulo di grandi volumi di 
detriti e grossi massi costituenti la parte frontale del-
la colata; la parte mediana e terminale del flusso ha 
proseguito la sua corsa verso mare occupando anche 
strade laterali come la strada statale  colmandola con 
2-3 mt di fango, detriti, tronchi d’albero, carcasse di 
autoveicoli ecc., che hanno invaso anche i locali siti al 
piano terra. Vari edifici sono stati distrutti e danneg-
giati dal fronte della colata che ha raggiunto il mare 
trascinando molti grossi massi che hanno danneggiato 
le strutture portanti in calcestruzzo armato di un edifi-
cio costruito in sinistra orografica.
In base alle impronte del fango e agli oggetti deposti 
ai primi piani di alcune abitazioni (anche una carcassa 
d’auto) è possibile ricostruire l’altezza del flusso, cir-
ca 4 mt, mentre transitava tra gli edifici costruiti sul 
mare. Molti grossi massi sono stati deposti a qualche 
decina di metri dal mare (figura 9) a testimonianza 
che la colata doveva ancora avere una notevole ener-
gia. Queste evidenze indicano che la maggior parte 
del volume del detrito prevalentemente fangoso è 
stato trasportato in mare dove avrà contribuito a co-
struire una conoide sommersa (come accadde a Vietri 
sul Mare che fu devastata da colate di fango e detriti). 
Tale massa deposta tra l’autostrada e l’area abitata è 
stimata in almeno 20.000-30.000 mc. Considerando i 
detriti trasportati in mare, il volume, molto probabil-

mente, è almeno il doppio. In base alle testimonianze 
raccolte si ritiene che vi sia stata una colata fangoso-
detritica principale molto potente e veloce e alcune 
colate successive molto potenti.
I dati esposti sinteticamente evidenziano che la di-
struzione di Scaletta Zanclea Marina è stata causata 
da una disastrosa colata fangoso-detritica, costruitasi 
ed evolutasi  lungo la valle del torrente Racinazzo, ali-
mentata da molte decine di colate di fango che hanno 
interessato i versanti della parte medio alta del bacino 
imbrifero. Se non vi fossero state queste ultime non 
si sarebbe potuto originare un flusso tanto potente e 
disastroso che in alcune decine di secondi ha percor-
so il fondo valle investendo rovinosamente Scaletta 
Zanclea Marina. In conclusione, si è accertato che la 
distruzione di Scaletta Zanclea Marina è da attribuire 
alla colata fangoso-detritica veloce e potente e non 
ad una piena idrica originata dall’acqua che affluiva 
nel fondo valle. Se non vi fosse stata la tombinatura 
dell’alveo nell’area abitata, il disastro si sarebbe veri-
ficato ugualmente. Il disastro si sarebbe evitato solo 
se il torrente Racinazzo avesse avuto a sua disposizio-
ne, alla foce, una sezione torrentizia utile di almeno 
150-170 metri quadri, vale a dire un alveo ampio al-
meno 40 mt. Il torrente Racinazzo nell’Ottobre 2007 
fu interessato da un grave evento alluvionale che fu 
innescato da decine di colate di fango lungo i versan-
ti (figura 9). La potenza della colata fangoso-detritica 
che si mobilizzò lungo l’asta torrentizia non fu tale da 
consentire l’inglobamento dell’enorme quantitativo 
di grandi massi che invece ha caratterizzato la colata 
del 1° ottobre 2009.
È da tenere presente che le colate di fango si sono 
originate lungo i versanti e sono state alimentate dal 
suolo e dalla parte alterata del substrato ed hanno tra-
scinato la vegetazione d’alto fusto avente le radici svi-
luppate nel suolo. Anche molti terrazzi agricoli sono 
stati inglobati dalle colate di fango lungo i versanti.

che fare? 
I versanti del bacino imbrifero che hanno alimentato 
le colate di fango sono vasti molte migliaia di ettari 
e non è possibile, su gran parte di essi, realizzare 
una stabilizzazione del suolo e della coltre alterata 
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Ricostruzione 
schematica della 
morfologia della colata 
fangoso-detritica a 
monte dell’autostrada 
Messina-Catania. 
A=fronte della colata; 
A1=parte basale 
inglobante massi 
di roccia e detriti; 
A2=parte superiore 
prevalentemente 
fangosa; B=parte 
centrale della colata; 
B1=parte basale 
inglobante massi 
di roccia e detriti; 
B2=parte superiore 
prevalentemente 
fangosa; C=parte 
terminale della colata 
costituita in prevalenza 
da acqua fangosa.



 LA VOCE DEI GEOMETRI             DAL TERR ITORIO

f/8

f/7

Ricostruzione schematica del percorso 
della colata fangoso-detritica nella parte 

terminale del T. Racinazzo a monte e a valle 
dell’Autostrada; l’area delimitata con il rosso 

trasparente è stata interessata dal transito della 
colata e dal successivo accumulo di detriti. a= 

percorso della colata lungo l’alveo incassato 
dove ha effettuato varie curve paraboliche 

fino ad investire i piloni dell’Autostrada 
perpendicolarmente alla loro massima 

dimensione (b); c1 e c2 rispettivamente reflusso 
destro e sinistro ortografico nei quali si è 

suddivisa la colata che ha trascinato vari massi 
di roccia fino al mare che hanno trascinato varie 

parti della struttura portanti in calcestruzzo 
armato di un palazzo (b). Le foto a destra 

rappresentano dall’alto verso il basso, il buco 
del pilone dell’Autostrada, il grande masso di 

circa 25 mc, un pilastro dell’edificio danneggiato 
dai massi inglobati nella colata.

Ricostruzione del tracciato, in base 
all’impronta lasciata lungo i versanti, 

del flusso fangoso-detritico nella parte 
terminale dell’alveo del T. Racinazzo 
(a). Sono evidenti le esondazioni del 

flusso (b) in corrispondenza delle anse 
del torrente che hanno provocato 

l’impatto del fronte della colata 
perpendicolarmente alla massima 

dimensione del pilone dell’Autostrada 
Messina-Catania. In giallo trasparente 
(c) è evidenziata l’area interessata dal 

transito e accumulo del detrito.

sottostante. Nemmeno il ripristino della vegetazione 
e il semplice terrazzamento potranno garantire la 
stabilizzazione della copertura instabile. L’esperienza 
impone di rivedere immediatamente la pericolosità 
idrogeologica di tanti bacini minori che incombono 
su aree abitate e infrastrutture di importanza strategi-
ca in relazione alla prevedibile evoluzione dell’assetto 
morfologico di versante e delle aste torrentizie. Alla 
luce di quanto accaduto, forti perplessità sorgono nei 
confronti dei piani geologici redatti a supporto della 
pianificazione urbanistica e delle relazioni idrogeolo-
giche, idrauliche e strutturali inerenti alle scelte pro-
gettuali per l’ubicazione e la costruzione di ponti e/o 
viadotti con particolare riferimento alle pile posizio-
nate in alvei di aste torrentizie. Particolare attenzione 
occorre porre alla valutazione delle azioni dovute agli 

urti da utilizzare nelle applicazioni delle schematizza-
zioni di calcolo dei piloni e/o spalle da ponte e/o ai 
loro sistemi di protezione. Sistemi di protezione che 
mai come in questo caso  sono da ritenersi essenziali 
per la mitigazione del rischio nei confronti delle opere 
esistenti. Per un’ottimizzazione dei sistemi di prote-
zione, in ogni caso,  risulta indispensabile uno studio 
del sistema caduta massi, una campagna d’indagine 
finalizzata alle analisi di caduta massi  e al trasporto 
dei massi inglobati in colate detritiche, un’analisi del 
possibile aspetto fisico della colata di detrito e della 
zona di arresto della colata. Per una migliore quantifi-
cazione delle azioni da adottare per simulare gli effetti 
dovuti  ad urti di massi rocciosi su strutture resistenti 
sarebbe opportuno effettuare delle indagini scientifi-
che-probabilistiche-sperimentali finalizzate alla valuta-
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La foto in alto evidenzia 
l’impatto determinato 
dall’evento alluvionale 
dell’ottobre 2007, simile ma 
non così disastroso come 
l’evento del 1° ottobre 2009 
(foto in basso), nell’area 
attraversata dall’alveo del T. 
Racinazzo dove è ubicato 
l’edificio indicato con la 
lettera A. Foto Zancle.it.

zione della forza d’impatto di un masso e/o di colate 
detritiche al fine di individuare i possibili interventi di 
difesa e ben dimensionare le strutture resistenti. In 
mancanza di studi specifici, nell’immediatezza della 
problematica e tenendo conto che in genere i pilo-
ni da ponte sono da considerarsi a sostegno di opere 
pubbliche strategiche con finalità anche di protezione 
civile e suscettibili di conseguenze rilevanti in caso di 
collasso, preso atto anche delle possibili implicazioni 
economiche e sociali che ne potrebbero derivare, gli 
studi effettuati dai prof.ri Ortolani e Spizzuoco dell’U-
niversità Federico II di Napoli suggeriscono, in via di 
prima approssimazione ai fini di una schematizzazio-
ne statica equivalente dell’urto, di  adoperare una for-
za variabile da 80.000 kg a 400.000 kg, a seconda delle 
dimensioni del masso roccioso più probabile che pos-
sa investire l’opera di protezione, associando la forza 
minore a massi di dimensioni di circa 1 mc per giun-
gere al valore più alto per massi di circa 20 mc. Senza 
volere entrare ulteriormente nel merito, la presenza 
di un’area a bassa pendenza facilmente ricavabile ove 

l’alveo torrentizio si allarga, comporterebbe la diminu-
zione di velocità del flusso determinando il deposito 
del materiale trasportato o l’arresto delle colate detri-
tiche. L’ideale sarebbe che ciò venisse realizzato inse-
rendo al lato valle una barriera ai detriti con briglia a 
pettine centrale, non priva di strada di accesso laterale 
per consentire l’asportazione dei detriti. Una soluzio-
ne alternativa, come inizialmente riportato, sarebbe 
quella di liberare totalmente la zona della conoide dai 
manufatti presenti provvedendo alla sistemazione del-
la zona e alla realizzazione di rampe laterali di accesso 
per consentire la pulizia dei detriti. Entrambi i tipi di 
sistemazione dovrebbero essere comunque supporta-
te dalla rimodellazione altimetrica della strada stata-
le e della ferrovia esistenti, come innanzi segnalato. 
L’area eventualmente interessata da questi interventi 
difensivi potrebbe essere inserita nel contesto urbano 
come area di verde attrezzato fruibile nei giorni non 
piovosi. Ovviamente anche la realizzazione di potenti 
briglie selettive al fine di catturare i massi a monte, 
prevedendo naturalmente un sistematico piano di 
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manutenzione, è da ritenersi di importanza strategi-
ca per la mitigazione del rischio di crollo (per effet-
to di colate detritiche) dei fabbricati e/o di possibili 
manufatti. Questo perché si è dell’avviso che la colata 
di fango, nella fattispecie, senza l’apporto detritico-
massivo molto difficilmente avrebbe prodotto i danni 
riscontrati sui fabbricati. In casi del genere, i fabbricati 
più vulnerabili, sono indubbiamente quelli a numero 
ridotto di piani (1-2), mentre quelli più idonei a con-
tenere colate di fango risultano i fabbricati multipiano. 
Ciò perché per fabbricati multipiano, sia essi con strut-
tura muraria che con struttura in cemento armato, le 
dimensioni dei pilastri e/o dei setti murari suscettibili 
ad essere investiti da colate si presentano con inerzia 
più grande di  quelli a tipologia bassa, anche perché la 
resistenza a taglio e/o il momento ultimo delle sezioni 
resistenti è maggiore per quegli elementi strutturali 
sottoposti a carico maggiore. Nel caso specifico, sono 
riscontrabili diversi manufatti bassi che, pur essendo 
potenzialmente più vulnerabili ed ubicati nell’area di 
influenza della conoide, hanno ben resistito alla velo-
cità della colata a componente acquosa fangosa con 
detriti centimetrici contenuti. Là dove, invece, la cola-
ta inglobava molti detriti e/o grossi massi, i fabbricati 
indipendentemente dal numero di piani da cui erano 
costruiti, hanno subito danni catastrofici irreversibili 
per effetto dell’urto dei detriti sugli elementi struttu-
rali e/o sulle tompagnature. In definitiva i danni alle 
strutture sono da attribuire ai detriti presenti nella 
colata e non alla piena idrica perché la ove non si è 
avuto l’impatto con blocchi detritici, la matrice liqui-
da-fangosa, così come è stato possibile accertare sul 
posto, pur arrecando danni ai fini dell’abitabilità, non 
ha prodotto danni irreversibili alle strutture essendo 
stato l’effetto su di esse abbastanza contenuto. Si è 
dell’opinione che, pur essendo la velocità della cola-
ta lungo l’asta torrentizia, abbastanza elevata, in gran 
parte nell’area di conoide la velocità è stata di pochi 

m/s, stimabile in circa 3 m/s. Questo perché per velo-
cità maggiori, i manufatti bassi di 1-2- piani sarebbero 
collassati in modo istantaneo  indipendentemente 
dalla tipologia strutturale, ove per velocità dell’ordi-
ne di 4-5 m/s sui fabbricati in muratura si sarebbero 
registrati seri danni ai setti murari e per fabbricati in 
cemento armato si sarebbero manifestati rotture dei 
tompagni in laterizio.  Logicamente per velocità più 
alte, mediamente superiori ai 10 m/s, anche i fabbri-
cati in cemento armato collassano nella loro struttura 
portante; fermo restante, si ribadisce che al crescere 
del numero di piani le velocità di collasso aumentano 
indipendentemente dalla tipologia strutturale dei fab-
bricati. Sulla fascia costiera densamente urbanizzata e 
interessata da infrastrutture di importanza strategica 
come l’autostrada Messina-Catania, la strada statale e 
la linea ferroviaria costiera jonica, incombe il versante 
ripido, parallelo al mare, che già con l’evento del 2007 
e anche con quello del 1° Ottobre 2009 ha contribuito 
ad aumentare i danni alle cose e alle persone a causa 
di diverse colate di fango che hanno determinato dan-
ni e l’interruzione delle strade e della ferrovia. Altri 
corsi d’acqua torrentizi minori (es. il torrente Itala) at-
traversano la fascia urbanizzata e devono essere messi 
in sicurezza (figura 10).

conclusioni 
Gli eventi verificatisi il 1° Ottobre 2009 hanno inte-
ressato un’area ristretta di circa 50 km quadrati (circa 
7x7 km). I fenomeni più devastanti sono stati rappre-
sentati da migliaia di colate di fango innescatesi lungo 
i versanti dell’area epicentrale e dalla colata fangoso-
detritica del torrente Racinazzo.
Nel bacino imbrifero del torrente Divieto, parallelo al 
Racinazzo e distante alcune centinaia di metri, si sono 
verificate numerose colate di fango lungo i versanti; 
un flusso di acqua e detriti consistente ha provocato 



l’esondazione nell’area di foce in corrispondenza del-
la tombinatura dell’alveo. Le vittime e i danni i princi-
pali sono da attribuire a tali fenomeni.
Nella zona di Scaletta Zanclea le colate di fango sono 
state devastanti lungo il loro veloce percorso che ha in-
teressato i versanti, inclinati da circa 30° a circa 45° nel-
le zone di innesco delle frane e le fasce pedemontane 
di raccordo con il fondo valle dove hanno continuato 
ad inglobare terreno, vegetazione, terrazzamenti ed al-
tri manufatti. Le colate di fango innescatesi ed evolute-
si lungo i brevi versanti incombenti sulla fascia costiera 
urbanizzata hanno invaso la sede stradale, quella ferro-
viaria e qualche costruzione. La corretta ricostruzione 
degli eventi idrogeologici e la valutazione della loro 
potenza forniranno utili indicazioni per la programma-
zione di interventi di messa in sicurezza e di difesa dei 
cittadini attraverso idonei piani che consentano, alme-
no, di limitare i danni alle persone. L’evento piovoso 
del 1° Ottobre 2009, che ha causato i principali effetti al 
suolo che hanno caratterizzato l’area epicentrale, è un 
fenomeno simile a quelli che hanno provocato distru-
zione e centinaia di vittime nell’area compresa  tra Sa-
lerno, Majori e Cava dei Tirreni nell’Ottobre del 1954, 
nella zona tra Sarno, Quindici e Bracigliano nel Maggio 
1998, nella Versilia-Garfagnana nel Giugno 1996, tut-
ti caratterizzati da una dichiarata imprevedibilità ed 
estrema violenza nel determinare migliaia di fenomeni 
franosi quali colate rapide di fango e detriti lungo i ver-
santi. La diffusa antropizzazione e urbanizzazione del 
territorio trasforma immancabilmente questi eventi 
naturali in catastrofi. La morfologia e la rete idrogra-
fica del territorio interessato dall’evento piovoso del 
1° Ottobre 2009 è stata favorevole ad una suddivisio-
ne in vari bacini imbriferi dell’acqua di ruscellamento 
che è stata rapidamente smaltita in mare da numerose 
aste torrentizie e drenanti bacini stretti ed allungati di 
limitate dimensioni. Le numerosissime colate di fango, 
che hanno raggiunto i corsi d’acqua, hanno reso dispo-
nibili in poche decine di minuti migliaia di metri cubi 
di detriti lapidei e di tronchi d’albero d’alto fusto che 
hanno determinato il veloce colamento, quasi totale, 

delle sezioni torrentizie specialmente in corrispon-
denza dei viadotti. Le aste torrentizie delle fiumare 
principali hanno determinato limitati problemi grazie 
al fatto che gli afflussi meteorici principali sono preci-
pitati sulla parte di territorio drenata dai piccoli bacini 
imbriferi.L’impossibilità, per vari motivi, di mettere in 
sicurezza preventivamente tutte le aree, ubicate in ba-
cini o lungo versanti con caratteristiche geoambientali 
simili a quelle che caratterizzano le aree sopra ricor-
date, che potenzialmente possono essere interessate 
da tali micidiali fenomeni, deve indurre a organizzare 
un’idonea difesa per limitare, almeno, i danni alle per-
sone. Considerato che la pioggia che cade sul suolo 
non innesca immediatamente i fenomeni franosi rapidi 
e la canalizzazione dei detriti (vi sono in genere diversi 
giorni individuabili come periodo di attenzione), per 
individuare la possibile fase di imminente pericolosi-
tà catastrofica del fenomeno idrogeologico, in atto vi 
sono sempre diverse decine di minuti utili. Ciò con-
sente di attivare piani dettagliati di protezione civile al 
fine di consentire la salvaguardia di vite umane.Natu-
ralmente ciò è possibile se sono state attivate le reti  
di misura del tempo reale delle precipitazioni e delle 
deformazioni in atto a cui sono associati sperimenta-
ti piani di allarme e di protezione civile predisposti in 
relazione alle differenti caratteristiche morfologiche, 
idrogeologiche di antropizzazione e urbanizzazione. 
Le indagini effettuate sul versante sud di Messina evi-
denziano che le aree epicentrali degli effetti al suolo 
causate dagli eventi tipo quello del 1° Ottobre 2009 
sono di dimensioni limitate, variabili da circa 50 kmq 
a circa 70 kmq; all’esterno di tali aree le precipitazioni, 
di solito, sono del tutto normali e non preoccupanti. 
Ne discende che una moderna rete di monitoraggio 
idrogeologico in tempo reale, da installare nelle aree 
potenzialmente interessate da eventi piovosi simili a 
quelli del 1° Ottobre 2009, deve essere molto fitta con 
almeno una stazione di misura per centro abitato e non 
per comune (il territorio comunale, infatti, comprende 
spesso varie frazioni ubicate in siti con differenti ma 
significative diversità morfologiche e orografiche).
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Rappresentazione schematica degli effetti geoambientali principali causati dagli eventi alluvionali del 2007 
(E) e del 1° ottobre 2009 (A,B,C,D): A area devastata dalla colata fangoso- detritica del torrente Racinazzo; 
B = area interessata dall’accumulo di detriti trasportati dal torrente divieto; C = alveo del torrente Itala 
colmato di detriti; D = colata di fango che ha interessato la strada statale e la linea ferroviaria travolgendo 
un furgone; E = colata di fango che ha invaso la strada statale nell’ottobre 2007. Individuazione schematica 
dei principali pericoli geoambientali che possono interessare Scaletta Zanclea Marina in concomitanza 
con eventi piovosi molto consistenti verificatisi tra settembre e il 1° ottobre 2009: F = area di innesco ed 
evoluzione di colate di fango lungo i ripidi versanti; G = colate fangoso-detritiche incanalate.
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